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AB. R O Z I E R 

la vjjmera ì» cui agìfce il Mercurio 
nelle malattie delle quali 
è lo /peci fico. 


Li Elogi > che dj tutti i 
Medici ho intefo farfl 
deir Opera del Sig. de 
Home ultimamente pub- 
blicata fu i differenti me- 
todi di amminiflrare il 
mercurio mi hanno invogliato di leggere 
A a ^uel 
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quel capo in cui tratta della Tua manie- 
ra d’ agire j e febbene poco verfato io fia 
nelle feienze mediche, l’ho letto con 
tutto r intereffe di uno che ha propofte 
le fue idee fui medefimo foggetto, e che 
ama di paragonarle colle altrui . 

Secondo il Sig. de Home il mercu- 
rio, come curativo, agifee inquanto è pof- 
fibile che produca nei licori del corpo 
umano de’ cangiamenti- baftevoli a far sì 
che ne remino diftrutte le parti virulen- 
te , c non poflano pib agire come tali a 
cagione della difunione de’ loro prin- 
cipi conftltucnti ; oppure , refe d’una 
tenuità fva porabile , fi fprigionino ed 
efeano per tutti gli emuntorj che lo- 
ro fono aperti . In confeguenza di cib 
‘egli giudica , che la virtù del mercurio 
debbafi probabilmente al folfo di quello 
minerale , il cui benefico vapore trae fe- 
co il veleno venereo o lo feompone ; e 
penfa , che la combinazione del mercu- 
rio cogli acidi polla effer confiderata co- 
me 
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me la cagiona occafionale dallo fviluppì- 
mento di quello folfo, benché dir non fi 
pofTa in che maniera ciò fi operi . 

Il vedere che un dotto Medico fpie- 
gafi fu quefio foggetto con tanta riferva y 
foto indicando delle probabilità, m’in- 
coraggifce a comunicarvi la feguente Me- 
moria da me letta alla fefiione dell’ Ac- 
» cademia di Dijon dei 20. Novembre 
1771. , fatto il titolo di Co'i£ettura ec. 
Vi aggiungerò folo un’ ofi'ervazione , che 
fu rapportata in quell’ occafione da un 
celebre Chirurgo , e che fu allor re- 
gi firata . 

In un Efiratto del faggio del Sig. 
Peyrtlfe fu la virtb anti-venerea degli 
alcali volatili, veggo che ad efempio di 
SyÀfìetam quell’ Autore, rapportando l’a- 
zione del mercurio alle leggi dell’ Idrau- 
lica , fuppone che quello minerale guari- 
fca eccitando un moto febbrile , e foie- 
nendo quello moto per uno fpazio di tem- 
po proporzionato alla quantità del veleno i 
A j e ap- 
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e appoggia quefta induzione fu i buoni 
effetti degli alcali fìffi e volatili. A me 
non s appartiene 1’ efaminare fatti di que- 
lla natura ; ma credo poter offervare i. ® 
che quelli fatti non tenderebbono che a 
ftabilire una proprietà comune qualunque 
tra il mercurio, e gli alcali, e che nel 
fillema delle nollre cognizioni attuali è 
probabile che gli alcali abbiano, almeno 
fino a un certo fegno, come il mercu- 
rio, la proprietà d’imbeverfi del flogi- 
flo : 2 ." che Tipotelì non efige nemme- 
no una proprietà comune ; poiché fi può 
produrre la difunione di due principj per 
vie differentilfime , attaccando particolar-. 
mente l’uno, o l’altro: così l’acido, e 
l’ alcali fcompongono egualmente un fai 
metallico ; il primo appropriandofene la 
bafe, il fecondo togliendole il principio , 
con cui era combinata. 


Con- 
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CoK^ettura fu la maniera in cut asfee 
il ]\Icrcuiio ìiclle nial.ittie 

rii cui !' lo /pacifico. , 

t l 

Dacché fi è conofeiuta l’eflìcacia del 
mercurio nella cura di quelle malattie , 
che fono il frutto della difTolutezta , fi fo- 
no fenza dubbio immaginate molte ipo- 
tefi per render conto della ina maniera 
d’ agire fui corpo umano , e particolar- 
mente fu la maniera con cui attacca sì 
felicemente il veleno venereo. Io con- 
fefib d’ignorare tali ipotefi ; la lettura 
de’ libri , che le contengono , fuppone 
un’ applicazione piti profonda di quel- 
la che io dar poflb a fiffatti oggetti ; e 
fe ofo ora proporre una congettura fu 
quello propofito, egli è perchè vi fono 
flato condotto dalle cfperienze che ho fat- 
te fui turbith minerale ; e poiché quelle 
fperienze fembranmi llabilire delle nuove 
verità, ho creduto chela congettura mia, 
e/Tendone una confeguenza naturale, non 
A 4 ^ fia . 
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ila mai fiata dianzi da alcun’ altro formai 
' \ 
ta . Conofco che per annunziarla van- 

taggiofamenre bifognerebbe confutare i fi- 
ftemi , che l’ hanno preceduta , efarainare 
i fatti , che poflbno opporfele', e farla 
combinare colle, pìb ■ accreditate oflerva- 
xioni j ma tal lavoro farebbe fuperiore al- 
le mie forze: io mi limito a prefentare 
queft’ idea qual l’ ho concepita j fe i Medici 
la giudican degna di qualche attenzione, 
nelle lor mani non tarderà a divenir utile. 

Ho dimoflrato, contro la comune 
opinione , che il mercurio era calcin abi- 
le (*) vale a dire che potea perdere il 
fuo flogifto come gli altri metalli imper- 
fetti , o almeno perderne una parte ne- 
ceflaria allo Aato di metallizzazione . 
Tengo cib come un fatto ficuro, ne ha 
jwtuto farmene dubitare la fua rìducibtlttà 
fenza a 'dizione : quella però nel tempo 
fteflb che m’ha ferrito per confermare e fo- 

fte- 

. (*) VeggaG Digreffitns ÀCsdemijMfs pag^ 
tat. e fcgg. 
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ftenere alcune confeguenze relatÌTe alla 
natura del flogidico , e al meccanifin» 
delle riduzioni metalliche , m'ha pure for- 
Tato a rkonofcere nel mercurio una pro- 
prietà particolare , che gli appartiene 
efclufìvramente agli altri metalli , o al- 
meno in un grado efclufìvo . Quella pro- 
prietà è la facilità con cui elfo fi ricom- 
bina col fiogifio ) che attrarerfa i vafi , 
benché non fia unito ad alcuna bafe, nè 
fermato da alcun flufib. Olferverb di paf- 
faggio , che quella proprietà fi concilia 
affai bene > con ciò che ho detto in ul- 
timo luogo nel mio Sa^_§ro fifico-ch'tmic* 
fu la crìjìalli'z.zazione ; cioè che lo fiato 
di fluidità del mercurio era alfolutamente 
una deliquefcenza flogifiica , come lo fiot- 
to dell’olio di tartaro era un&deliquefcenza 
acquofa . Or dalla fummentovata proprietà 
io ricavo tutta la teoria dell’ azione del mer- 
curio fui veleno venereo . 

Il mercurio in qualunque maniera y 
c fotta qualunque forma s* amminifiri , è 
A 5 Ceni- 
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fempre in uno ftato falino: tra i molti 
differenti metodi d’amminiftrarlo , di cui 
ho intefo parlare , il folo che è fu- 
fcettibile di qualche difficolti a quello ri- 
guardo , è il metodo delle frizioni coll’ 
unguento mercuriale ; ma il Sig. Baumé 
fa vedere ne’ fuoi Elementi di Farmacia , 
che il graffo ufato nella preparazione di 
quell’ unguento non i un femplice inter- 
medio proprio a dividere il mercurio , 
ma che il fuo acido attacca , e fcioglie 
il metallo, e che per confeguenza ve 
n’è almeno una parte ridotta allo llato 
falino . Avrebbe dovuto ciò fofpettarfi 
già da lungo tempo, fe fi foffe fatta piò 
attenzione alla prellezza con cui il graf- 
fo COSI mirto divien rancido ; poiché ciò 
è un fegno manifello della difunione de’ 
due principi acido , e infiammabile , che 
cortituifcono gli olj . 

Or fe chieggafi in qual maniera agi- 
fce il fale mercuriale , •- fi può torto ri- 
fpondere che non agifce nè come fai neu- 
. - tro , 
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tro , nè per ragione del fuo acido : noit 
come fai neutro, poiché allora non fa-> 
rebbe fpecifico fe non inquanto farebbe 
determinato e dalla natura dell’ acido, e 
pel grado di faturazione: non per ragio-» 
ne del fuo acido, poiché quello cangiali 
nelle differenti preparazioni , laddove l’ef- 
ficacia del rimedio è collante. ^Dunque 
agifce unicamente la bafe di quello fale, 
ed agifce non come unita a tale , o tal 
altro acido •, ma agifce fola, fcevra d’ogn’ 
altra follanza, che folo fervirebbe a mo- 
dificare le fue proprietà . 

Appare dunque, che gli acidi d’ogni 
maniera, come l’acido oleofo, l’acido ma- 
rino, l’acido vinofo , il cremor di tar- 
taro, e que’ tutti che s’adoperano quali 
arbitrariamente nella malattia dr cui fi 
tratta, non fervono fe non per la pro- 
prietà a tutti comune di calcinare i me*- 
talli ai quali s’ unifcono . Imperocché 
avendo noi llabilito da una parte che ii 
mercurio è calcinabile, e dall’altra, che 
A 6 elfo 
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«flb non è fpccìiìco fe non qutndo è ufa«‘ 
to in uno “{tato falino, fegue rigorofa-, 
mente da quelli due principi , che gli: 
acidi ‘non portano già nel corpo umano il 
mercurio , ma bensì la calce di mercu-^ 
rio. Da ciò io conchiudo che avend#i 
quella calce la virtù fingolare d’ attraete 
poflentemente il fiogillo , di combinarli 
facililTimamente con lui , e d’appropriarfelo, 
è probabile , che elTa agifca rivivificandofi 
’ Sarebbe, qui il luogo di tentar di 
determinare la natura della materia mor-, 
bilica , cui tal rivivificazione fcompone • 
appropriandoli ' uno de’ fuoi principi ; o 
di far fentire almeno chr’ efla è tale, che 
il vizio fuo principale conlìde' in una fo-: 
▼rabbondanza di tìogillo, e che la pri- 
vazione del fovrabbondante fiogillo trop- 
po fviluppato, pub arrenarne gli effetti , 
e didruggerne il fermento j ma lafcio 
quelle ricerche a chi è più di me occu- 
pato nella ntWicina. Aggiugnerb fola- 
mente per confermare la mia congettu- 
■ J. ra. 
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rt, che la rivivifìcazione da me fuppofla 
nulla ha d’ impolTibile , poiché la calce 
dt ferro fi riduce per la fola digeiHone 
oeir olio , la calce di rame fi riduce 
egualmente pel grado- dr caldo necelTario 
ftlla preparazione dell’ unguento egizia- 
co , e pel Iblo contatto delle parti in- 
fiammabili del mele : quella ultima of- 
ferrazione è inoltre rimarchevole perchè 
la combinazione della terra metallica , 
e del flogifto fi fa malgrado la prefen- 
za d' un acido. Come, potrà dunque, met- 
terli in dubbio la poffibilirà della ridu- 
zione della terra mercuriale nel corpo 
umano , mentre abbiamo delle efperien- 
ze, che ne dimollrano la riducibilità in 
un gradò firaordinario > e infinitamante 
fuperiore a quella di tutte le altre terre 
metalliche . 

P. S. Il Sig. Hoin Socio dell’ Ac- 
cademia reale di Chirurgia , che era pre- 
fente alla lettura di quella Memoria , 
difle d’ clfere . fiato tefiimonio d’ un fat - 

to, 
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fo , che dava ■ molta verifimigliaaza .*■ 
quello iììlema ; ed è che ha veduto uno 
de fuol ammalati .tramandare' del .mer- 
curio ridotto dai pòri y il ^ualè lènza dub-v 
hio > pallando per la maffa! degli' umbrir,» 
avea' ripigliato il flogiilo di cui; era" 
fjpogliato entrando nel corpo . < 
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DISCORSO 

SULLA- TORPEDINE 

Recitato well’ Adunanz a annuale 
DELLA R. Società di Londra 
ai 30. di Novcìti. 1774. 

DAL Sic. C a V. 
BARONET(i) PRINGLE 
Presidente. 


Signori. 

• I 

TJ'Sfendo da alcuni anni (lata rlmcfra al 
< voftro Prefidente, e al vofiro Cmfi- 
glio (2) la difpofizione della medaglia del 
pre- 

(r) In Inghilterra fi dà quello nome a’ 
Cavalieri, il cui molo pilTa a’ difcendenti'; 
il titolo degli altri Cavalieri fcmplici muore 

con e (fi . 

(2) La Società R. ^ governata da un Pre- 
fidcnte c da un Configlio formato d'un certo 
numero di Membri che fi cangiano ogni anno. 
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premia annuale fondato per atM danaiio- 
ne del Cav. Baronet Goffredo Copie/ ; effi 
hanno avuto fin q^uì la buona ventura di 
foddisfare a quella confidenza in lor po- 
lla, in maniera da ottenere purancbe la 
vollra approvazione. Veramente la loro 
eflrema dllicatezza per tutto ciò che ri- 
guarda l’onore della Società , e la lor de- 
ferenza all’opinione degli altri favj Mem- 
bri che la compongono fono (late sì fat- 
tamente l’obbietto della loro attenzio- 
ne y che difficile flato farebbe , che effe 
non gli aveflèr diretti a quelle Opere, 
che meritavano meglio quella onorevole 
diflinzione avofironome. Effi lufìnganfi, 
che in quella occafìone non faran meno 
avventurati dì quello che flati fiano per 
r addietro. Perciocché fe voi rammenta- 
te le diverfe efperienze contenute nell’ 
nltimo volume delle vollre Tranfazioni , 
potrete pur ricorclarvi, che (ebbene abbia- 
te con premura applaudito ad un gran 
n amerò d’ effe , con un piacere particola- 


re 


Torpedine. 17 

re avete però udito il ragguaglio delle 
fperienze fatte da M. fValsh falla Torpe- 
dine non folo pei fatti nuovi , e forpren- 
'denti contenuti in quello fcritto i ma ezian- 
dio per la pena, che egli s’è tolto in que- 
lle ricerche , e pel tempo che vi ha.con- 
funto. 

Ma affinchè la fcelta del vodro Con- 
lìglio, ancor piò liberamente venga con- 
fermata da’ voliti fuffiragi , permettetemi 
di efporvi in fuccinto ciò che è llato fat- 
to in quella parte della Storia Naturale 
avanti che M. IValsh tentacele fue efpe- 
rienze, e che vi richiami in apprelTo al- 
cune delle principali eh’ egli ha efeguito, 
affinchè mentre rendiamo giu lizia al no- 
llro degno Collega , niuno fia defraudato 
degli encomi dovuti alle fue fatiche . 

ElTendo la Torpedine una fpecie ci 
Razza , affai comune nel mare Mediter- 
raneo, ella è Hata infin da’ tempi più re- 
moti conofeiuta da’ Greci. Un libro attri- 
buito anticamente ad Jppocrate è il primo 

che 


cKe ne faccia menzione^ e quantunqne ne 
parli ’folo «dme d'un pefce che può'man- 
giarfi il folo nome però di foLOKti. fjno- 
nimo di torpore che queftoiibro gli attribui- 
fce, bafba per indicar la cognizione, che 
gli'Atìtìchfi 'aveatìa‘ de’^ fuot effetti Pia- 
tone quafi contemporaneo d* Ippocrate ne 
conofceva certa^nente gli effetti come fem- 
bra dallo fcherzevole paragone cbe.fa'di 
Socrate con quello animale, e che mette 
in bocca a Menane nel dialogo che ha 
quello nome. Ariflotele fuo difcepolo ne 
tratta particolarmente nella fua Storia 
degli Animali.’ La Torpedine, dice egli, 
s’ afconde nella fabbia , e nel limo , e men-* 
tre gli altri pefci nuotano fopra lei e la 
toccano ^.ella gli intormentìfce di modo, 
che li piglia, e li mangia. Per pruova di 
ciò ei riferifce 'che truorafi nbl fuo flo- 
maco anchedl muggine, che è il più fnel- 
lo di. tutti i pefci. . 

- ^ Ma febbene Ariflotele fapefle che il- 
tocco dèlia Torpedine intormentiva gli 
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altri pefci , fcmbra aver ignorato c!i; 
quefl’ effetto Uraordinario fi trafmetteire 
ancora agli altri animali ,che non la toc- 
calfero fe non colla frappndzione di un 
badone, di una corda, o d’una lancia, 
fenomeni sì curiofi, eh’ ei non avrebbe 
lafciato di parlarne , fe avuto n’ave.Te 
cognizione. Potrebbe darfi nondimeno, 
che non gli fodero fiati affatto ignoti , 
ma che rigettati gli aveffe come favolo- 
fi, offendo fra tutti gli Antichi quello 
che fembra effere fiato il piò guardingo 
contro deir impofiura . Finalmente effer 
potrebbe puranche, che ne aveffe rimef- 
fo il ragguaglio a qualche luogo d’ un li- 
bro, che fi è fmarrito dappoi, e eh’ egli 
aveva intitolato Racconti maraviqlioft . 
Tutto quello però che Aàjìotele rife- 
rifee della Torpedine non era fondato 
che fui tefiimonio de’ PcfcatorI , come 
il dichiara ci medefimo efpreffamente . 
In que’ tempi , come pure parecchi fe- 
coli apprefib , l’umano orgoglio fpre?.- 
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T.XT faceva le fperienze , e non lafcia- 
va pur fofpettare , che con operazioni 
sì baH^e e sì meccaniche apprendere fi po- 
tefle a ragionare, e a fcoprir le cagioni 
delle cofe . Arì[ìotele medefimo, quell’ 
ammirabile ingegno, quella verità ignora- 
va, e fe avefie giammai intefo, che per 
ifeoprire le caufe onde nafeon gli effetti 
della Torpedine un Naturalifia Britanno 
avea paflTate le Gallie per recarfi infino 
all’ Oceano Atlantico a fare falle fue fpon- 
de migliaia d’ efperienze felici fu quello 
pefee , non è da dubitare , che polla ei non 
«velie quella novella alla tella de’ fuoi 
Racconti maraviqlioft . Il Cancelliere Ba~ 
eone è fiato il primo che abbia feoperto e 
combattuto quello errore figlio della pro- 
funzione , e sì contrario a’ progrefiì dell’ u- 
mane cognizioni . Umiliandola vanità deli* 
Uomo egli ha ftefo il poter di lui fu tut- 
te l’opere della Natura . Egli il primo ha 
infegnato dover noi co’ fudori della fron- 
te acquifiar la feienza , come il pane pro- 

cac- 
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cacciamo ; od io ofo alTerire che l’Opere 
di quella Società faranno un teilimonio 
perpetuo della verità della fua dottrina. 

Teofrajlo il faggio Difcepolo e fuc- 
celTor ò'Anjlotele fembra elTere flato più 
iflrutto che il fuo Maeflto intorno a ciò 
che alla Torpedine appartiene . Atetieo 
rapporta, che nel fuo libro degli animali 
venefici quello Filofofo ha olfervato , che 
le Torpedini trafmettono la fenfazione di 
intormentimento attraverfo a’ baftoni , ed 
alle lande nella mano de’ Pefeatori che 
le tengono. E poiché ho citato Ateneo ^ 
quantunque non ila fecondo l’ordine de* 
tempi, aggiugnerò ch’egli parla di Difi- 
lo di Laodìcea , come d’ uno il qual detto 
avea ne’ fuoi commentar) iwìWTeriaca dì 
Nicandro , che non era l’ intero corpo del- 
la Torpedine, ma fol certe parti che ca- 
gionavano la torpidezza . Erotte d^Aleff an- 
data cita queflo pefee ne’ fuoi P neumaùci 
come uno che lancia le fue particelle 
attraverfo al rame , al ferro , e ad altri 
folidi corpi. Pii- 


22 


Pr'tngle 

Plinto queir utile e laboriofo com- 
pilatore delle cognizioni degli Antichi 
nella Storia naturale , ma troppo poco 
Pilofofo , e. . troppo amante del maravi- 
gliofo, ha trattato quedo foggetto fecon- 
do il fuo coflume . Dopo aver aflerito 
che può fcntirfi l’ effetto della Torpedine 
all’ eftremità d’una verga o d’una lan- 
cia, il che è vero, aggiugne , che ella 
rende immobile la perfona piìi fnella che 
fu vi pafTa, il che è una pura efaggera- 
zione, e che produce Io fteffo effetto 
anche a certa dillanza Tulle braccia deli’ 
Uom più robufto , il che è falfo affolu- 
tamente . 

Sebben Plutarco non foffe Naturali- 
fta di piofelfione , ci fornifce non oftan- 
te un ragguaglio più efatto e più ampio 
della Torpedine. Secondo lui quello pe- 
fce cagiona il torpore non folamente in 
tutte le perfone che il toccano immedia- 
tamente, ma andie nelle mani de’ Pe- 
fcatori attraverfo alle loro reti ; e fìnan- 

• che, 
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che, aggiugne egli, al riferire d’ alcuni 
fe fi pela per terra viyp que’ che gètti- 
no o verl'an l’acqua fopra di lui , pruo- 
vano una fpecie di lieve intormentimen- 
to. ConfeU'o ch’io non fo fe quell’ ul- 
timo fatto fia Unto confermato da efpe- 
rienze polleriori ; ma non ripugno a 
crederlo, non- elTendo- incompatibile coi 
principi del Sig. Walsh. Aggiugne Plu- 
tarco, che quando la Torpedine nuota 
d’ intorno alla fua preda , fcocca certe 
particelle a guifa di freccie , che agifeon 
prima full’ acqua, indi fui pefei che vi 
fono, e che. eflendo privi cosi della fa- 
coltà di difenderfi o di fuggire fon trat- 
tenuti come fra’ lacci , o relhn come -ag- 
ghiacciati . . 

Elìa-fio avendo fcritto una Storia de- 

% 

gli Animali , avrebbe dovuto darci di 
quello pefee maggior contezza che qua- 
lunque altro : ma troppo andrebbe ingan- 
nato chi l’afpettaffe . ■ Egli fi è conten- 
tato di riferire alcune delle* cole che di- 
confi 
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•onfi comunemtnte , e d’aggiugnerne al- 

» 

fune altre così affurde e ridicole , che pur 
non meritan d’effere ripetute . Egli è ve- 
ramente rimarcabile, che Plinto, Elta- 
no , i quali hanno fcritto efprefìramente fol- 
la Storia naturale , fian fra tutti gli Anti- 
'chi quelli che lafciato ci- hanno fu quello 
foggetto i racconti più ’ imperfetti e pih 
favolofi . ’ 

Nói non faremo di molto più foddif- 
fatti paflando da’ FilofoH ai Medici . Avanti 
Galeno applicavafi la Torpedine viva ful- 
le parti ammalate, e particolarmente ne’ 
mali di capo' oftitìati ; come raccogliefi da 
Scribonio Largo , che vivca fótto l’Impera- 
dor Claudio, e da Dìotc'oride , che fio- 
rì poco dopo . Ma Galeno ragionando 
fempre , e' continuamente opponendofi al- 
la pratica empirica affegna una cagione 
a quell’ etfetto. Il fuo fillema fifiologico 
era fondato in gran parte fulle quattro qua- 
lità primitive, il freddo, il caldo, il fec- 
ce, e Tumido . Or egli immaginò che' la 

Tor- 
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Torpedine operaHe per un principio frigo- 
rifico ) perchè il freddo cagiona nel corpo 
animato un certo torpore come fa il col^ 
po della Torpedine. Tali erano le teo- 
rie, e i raziocini di que’ tempi j ma co- 
munque miferi e deplorabili pur (ì folTero, 
efTì prevalfero nelle fcuole di Medicina 
per più di mille anni . Galeno, come l’at- 
teda ei medefimo, fi confermò nella fui 
opinione vedendo de’ mali di capo cedere 
al tocco della Torpedine , la quale efiendo 
di natura fredda , intormentiva , e fcema- 
va la viva fenfazione del dolore . I fuccef- 
fori di quello capo di Setta in Medicina 
fecero ancor più . Siccome non era Tem- 
pre sì facile l’avere delle Torpedini vive 
quando una medicina rinfrefeante pur'ri- 
chiedevafi, vi rimediarono preparando un 
olio eftratto dall’ animai morto, perfuafi 
ch’egli avefle a pofledere tutte quante le 
virtù del vivo. In confeguenza di quella 
ridicola idea noi veggiamo che Paolo Egi- 
ntta un degli Antichi Medici della Scuola 
V. XV. B di 
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di Gaietto raccomanda queft’ olio per tem- 
perar rumor caldo della gotta , e per al- 
tre malattie, che chieggon rimedj rinfre- 
fcanti . 

Or fe fi confiderà la fcarfa iftruxione 
che fra gli Antichi trovata abbiam ne’ Fi- 
lofofi , e ne’ Medici , egli è difficile lo fpe- 
rarne di pili ne’ Poeti . La Poefia figlia 
deir immaginazione pub di rado fervirfi di 
ciò che è pura ftoria fia nel mondo natu- 
rale, fia nel politico. Gli Storici dell’ 
uno e dell’ altro non veggon quali che del- 
le parti di un gran tutto, che loro fem- 
bran fovente irregolari e deformi , per non 
Capere in qual guifa riferirle ed unirle , on- 
de comporre la fabbrica dell’ Univerfo , e 
la Aoria dell’ Uomo . Materiali così sle- 
gati non formano per confeguenza che fog- 
getti indifferentilfimi per un Poeta , il cui 
line è di cattivare l’ immaginazione con 
qualche cofa di grande e di perfetto . Quin- 
di Oppiano non ha aggiunto nulla alla fto- 
ria della Torpedine, quantunque ei Cu 

giunto 


Digitized bv Goog[ 


Torpedine. 27 

giunto nel fuo Halieuttca a darcene una 
defcrizlone elegante , e che molto dalla ve- 
rità non li fcolla . Non l'olo egli celebra le 
facoltà, di cui la Natura ha quelfo pefce 
arricchito, ma diiìingue eziandio, come 
Difilo ^ le parti ov’elle rifiedono fpecial- 
mente. Egli chiama quelle parti 
( i fianchi ) e da quelle egli immagina che 
l’animale abbia la facoltà di lanciare agli 
altri pefci de' piccoli dardi, eh’ ei chiama 
, termine la cui fignificazione è 
ofeura : ed è certamente alla prima di 
quelle efpreffioni che allude Claudiana ia 
quel verfo copiato da Oppiano 

Sed latiis armavit gelido natura vtneno 

Ma la Natura 

Le ha di freddo veleno armato il fianco . 

Siccome il Poeta Romano non ha nul- 
la di nuovo , che Ga fuo , egli chiuderà la 
Storia di quanto io ho potuto trovar fra 
gli Antichi intorno a quello pefce liraordi- 
-nario. E' d’uopo confelfare che quelle 

00- 
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notizie fon tutte aflai poco foddisfacenti , 
c tanto meno perchè egli fembra che nin- 
no degli Antichi Filofofi, tranne Galeno ^ 
abbia veduto delle Torpedini , che n’ ab- 
bia fatto delle fperienze, e anche meno 
che n’abbia notomlzzato nefluna. , 
Effendo la Storia degli Animali ca- 
duta , così imperfetta com’ era , infieme con 
tutte r altre cognizioni in una notte pro- 
fonda al cadere del Romano impero , non 
•ne ufcì che al xvi. fecole , epoca eterna- 
mente memorabile pei riforgimento delle 
feienze . Egli è allora che fiorire fi videro 
Beìon , Rondelet , Salvia »/ , Ge/ner ed al- 
tri , che non fol ci rendettero ciè che 
nella Storia naturale s’era faputo antica- 
mente , ma ne recarono eziandio pili oltre 
le cognizioni . Contuttociò le fperienze 
erano ancor rare e poco confiderabili . Ma 
finalmente nel feguente fecolo Harvey com- 
parve, e aprì quella nobil carriera facen- 
done un gran numero fovra agli uccelli e 
ai quadrupedi, e la morte non giuolè a 

tron- 
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troncar la vita di quello celebre Inter- 
prete della Natura pria ch’ei vedelTe l’au- 
rora di quella Società , e V Accademia del 
Cimento forella nollra primogenita , ma 
che ebbe troppo breve efillenza . Alcu- 
ni de’ pii» celebri membri di queft’Accade- 
znia (limando ben degno della loro atten- 
zione il cercar a fondo la verità di ciò 
che la Storia naturale della Torpedine ri- 
feriva', fi vaifero della vicinanza d’un ma- 
le pieno di quelli pefci per film e le fpe- 
rienze. Redi uno de’ Gen/ piò illuminati 
e' più fublimi di quel fecolo diede il pri- 
mo cominciamento ; ei fu in feguito fe- 
condato dtr Barelli e da Stenon fuoi colle- 
ghi ; finché Lorenzini fuo difcepolo s’im- 
inerfe tutto nelle medefime ricerche , e pub- 
blicò fu quello foggetto un curiofo trattato . 

Il primo palio di Redi fu di dillinguer 
re colle efperienze le proprietà della Tor- 
pedine che eran reali da quelle che mal a 
propolìto le erano (late anticamente attri- 
buite dal volgo, e da’Filofofi. Egli unì a 
B J que- 
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^ae(le ricerche la notomia del pefce me> 
defimo , e fu il primo , ^che defcrivefle 
con qualche .precifione quelle foftanze ir- 
regolari collocate da ciafcun lato della fpi- 
na prefib alia teda, confiderandole co- 
me mufcoli) cui chiamò 1 quindi mu/coli 
falcati , immaginando che quelli lanciafle- 
ro delle particelle producenti la fenfazio-' 
ne dell’ intormentimento piò o men forte , 
fecondo 'che l’animale era piò o meno ec- 
citatola mettere quelli organi in azione. 
Siffatta ipocefi fu immantinente abbraccia- 
ta da Lorenztni y indi da Claudio' Perraut y 
ma il primo non concependo in qual gui- 
fa potefler tali particole paflar dal corpo 
dell’animale in un'altro fenza un contat- 
to immediato , contraddilTe dipoi , fe così 
lì può dire, l’evidenza de’ proprj fenfi, 
negando la ferifazione eh’ egli avea dovuto 
provare in toccar la Torpedine con un ba- 
ftone, con una lancia, o con altro fimile 
argomento . E’ non può crederli altrimen- 
ti, quando pure non Voglia dirli, che gli 
r : li indi- 
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individui , fui quali G faceano le fperienxe 
foflero troppo deboli per metter fuori tut- 
ta l’energica azione della loro fpecie. 

Il faggio Borellì G ingannò allo Gef- 
fo modo e per le Geffe cagioni ; ma non 
ammettendo egli il lanciamento di par^ 
ticelle, che ferifler la mano di chi il pe- 
Tce toccava o immediatamente o col mez- 
zo di un baffone o d’altro corpo inter- 
medio ^ attribnifce invece que.la fenfazio- 
ne ad una fpecie di viva ofcillazione del- 
le parti toccate, ofcillazione che l’ ani- 
male eccita a fuo piacere ; e paragona 
queG’ azione a quella di una corda affai 
tefa, in cui G deGino rapide vibrazioni. 

M. di Réaumur quell’ eccellente Na- 
CuraliGa ornamento della fua Patria e del 
fuo fecolo cadde nel medefimo errore ri- 
pigliando di nuovo quello foggetto . Tro* 
vandoG nel 1714. Galle colle del Poitou -, 
proGttò di quella occaGone per fare fulla 
Torpedine alcune nuove efperienze, che 
tir Accademia delle Scienze di Parigi co- 
fi 4 ma- 
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tnunicò in apiMreffo inGeme colle confe> 
guenze che ne avea dedotte. La fua ipo- 
teG fu adottata generalmente da’ fuoi Con- 
fratelli , come il fu poi anche da tutta 
r Europa illuminata j e parve eziandio 
si naturale , che ognuno . GupiaG che non 
iì foGe pih preGo immaginata . Qpal era 
però queft’ipoteG? Forza è confeflare, che 
altro quaG non era , fuorché l’ ipotefì di 
Boreiliy colla fola differenza che in luogo 
delle parti vibranti che queGi non deGni- 
ya, Kéaumur avea foGituito de’ mufcoli 
( ì mufcoli falcati di Rodi , e di Loromi- 
ni)f che per la vivacità della loro azio- 
ne imprimevano fuila mano che toccava 
liffatte parti una fenfazione di intormenti- 
mento, rifultante da una fofpenGone di moto 
nel fluido nerveo, o da una ripulGone di 
queGo fluido . Per ovviare a ciò che po- 
teafegli opporre , queGo celebre Natura- 
liGa fu obbligato di negare, che una tale 
fenfazione trafmettere G poteffe attraver- 
fo ajr acqua , ad una rete ^ o a tatt’ altra 
... ,0. fO" 
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fbflairzt molle e incapace di refiftenza , 
ed anche attrarerfo ad un bai'tone, ore 
non foflc ben corto . Ei negb infatti que- 
fta trafmifTione ; pur non v’ ha cofa pìh 
certa, di quello che le imprelTioni o le 
fcolTe della Torpedine fi trafmettono per 
tali mezzi al pari che quelle della boc- 
cia di Leida. Accuferemo noi forfè Lo- 
renzini , Boretli , R-^aumur Autori sì rifpet- 
tabili d’aver mancato di candidezza? Non 
già : compiangeremo foltanto la debolez- 
za degli Uomini , che preoccupati da un 
fillema non veggon fovente gli obbietti , 
che ferirebbono i fenfi di qualunque altra 
Perfona , ed anche i loro raedefimi , fs 
l’animo loro fafTe men prevenuto. Com- 
piangerem fimilmente quell’ altra infernù- 
tà dello fpirito umano , a cui sì incbi- 
nevoli fon anche i- Gen; piìi fublimì , 
voglio dire la troppa precipitazione che 
hanno a render ragione d’ogni fenomeno 
della Natura per via de’ principi cono- 
feiuti , quando ve n’ ha sì gran numera , 
»... B 5 che 
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che ancor, ci recano a difco^rire •• Fu già 
nn tempo , e parecchi de’ noftri Afcolta- 
tori pur debbono rammentarfene , in cui 
credevafi d’ aver abbaftanza fpiegato il lam- 
po ed il fulmine fpacciandoli come effetti 
d’una mefcolanza di A^apori fulfurei e'ni- 
trofi , che all’ aria fi frammifchiaflero . Si 
dubita al prefente delF efiilenza di quefit 
vapori nell’ atmosfera , e noi al contrario 
fappiam di certo che il fluido elettrico è 
il folo il qual produce quefle meteore , 
Or il medefimo fluido fembra pare la 
caufa produttrice delle proprietà ammi- 
rabili della Torpedine . Niente poteva effe- 
re men preveduto, e mente è forfè pih certo. 

La fcoperta della fperienza di Leida 
apri alla Fifica un campo vado, e fecon- 
do, e gli Uomini fi ricorderanno eterna- 
mente ad onore di quefla Società con qual 
maeftria i fuoi Membri valuti fi fieno di 
quell’ avventurato, accidente per ifpiegare 
alquni de’ piìi complicati fenomeni della 
Natura. Qualche tempo* dopo quefla fco- 
. perta 
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pert* memorabile M. AlUmand celebre V; 

ProfelTore di Leida , e Membro dì quella 
Società avetrdo udito parlare d’ un pefce ' , 

efiUente negli ftabilimenti Ollandefi a I 

rìnam Hmile ad un* anguilla della fpecie 
de'congri , e avente nondimeno delle prò* 
prietà Cmili a quelle della Torpedine , 
impegnò il fuo amico M. s* Grave fan de 
Govemator d’ £/T?/7tte4« a farne l’efperien- | 

la, al che quelli acconfentì volentieri . 

Egli fcrilTe in confèguenza di ciò nel 1757. 
a M. Allamand una lettera , che poco do- 
po fu pubblicata nel fecondo volume del- 
le Tranfazioni della Società di Harlem.' 

In e(Ta M. s' Gravefande riferifce che ef- 
fendo ftata fatta Tefperienza fu d’ una fpe- 
cie d’anguilla chiamata dagli OllandeQ 
Sidder-vis ( pefce tremante ) , ella produf- 
fe i medefimi effetti che l’elettricità , ef- 
fetti che il Governatore ottimamente co- 
nofceva , avendo fatto dapprima col dotto 
filo Corrifpondente parecchie fperienze col- 
la boccia di Leida . £i dice pure che le 
B <5 fcoffe 




Digiiized by Coogle 


3 5 Prmgle ' 

fcoffe prodotte da quefto pefce erano affai 
più forti che quelle della boccia , allorché 
il pefce era vivo , ed era de’ più robufti 
della fua fpecie ; perciocché gettava a ter- 
ra infallibilmente chi lo toccava: affvcu- 
ra contuttocib , che quelli effetti non era- 
no accompagnati da alcuna fcintilla y co- 
me quelli della macchina elettrica . Tale 
è in riftretto la lettera di M. s Grave- 
/aride j al che M. Allamand aggiunp do- 
ver effere quell’ anguilla una fpecie dei 
Cymrtotus Attedi , e tutte le relazioni 
che ne abbiamo avuto dappoi han con- 
fermata la fua opinione . 

Si truova nella feconda parte del xvr» 
-Voi. della pregevol Opera della Società 
di Harìem un ragguaglio più edefo circa 
al medeGmo pefce tratto da alcune let- 
tere di M. Vander-Lott date dal Rh EJfa^ 
quebo nel i77*- Secondo lui ve n’ hanno 
di due fpecie l’una nera, e l’altra rol^ 
ficcia ; febbene ei confeffi che trattone il 
colore e la fòrza, non differifcono. effen- 
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zialoiente l*ima dall’ altra. M. Vinàit- 
Loft oflferTÒ nella piìi pirt? dw*U’ efp>?rien- 
ae che fece con queflo- pefce una fo-ni- 
glianaa maravigliofa tra i fuoi eletti , e 
(|uelli dell* apparato elettrico . V* ha di 
piìi: egli olFervò eziandio che potea far- 
tene fentire Turto al dito d’ una perfona 
collocata a qualche di.lanra (falla bolla 
d'aria forinxta da que.T anguilla quand’ ella 
afcende alla fuperficie dell’ acqua per re- 
fpirare, e ne conchiuJe che la materia 
elettrica efca allora da’ Tuoi polmoni. Ef 
riferifce un’ altra circortanza caratteri lli- 
ca, vale a dire che febbene i metalli 
trafmettano in generale quello fluido elet- 
trico, fi offerva perb , che ve n’hanno 
alcuni aliai pib acconci che gii altri a 
tal effetto. 

Al medefimo tempo a un dìpreflb che 
M. s' Grave fande fcopriva in America le 
proprietà elettriche del Gymnotus M. A- 
danfon celebre Naturalilla Francete tro- 
vava in Africa nel fiume del Senegai un 

pefce 
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, peice o iJentico, o affai limile (•). Egli 
cfferva che quello pefce ha poca relazio- 
ne cogli altri abitatori dell*^ acque fìnor 
cpnofciuti y che il luo corpo è rotondo e- 
feria fquatne come un*^ anguilla , ma affai 
più grollb proporzionatamente alla lun- 
• ghezza \ ch^egli è affai noto agli Indigeni , e 
che i Francelì colà ftabiliti lo chiaman 
tmnbleur dall’ effetto che produce . Non è 
già quello , dice egli y un intormentinìento , 
come quello che fa provar la Torpedine , 
è piuttollo un tremore dolorolìffìmo ecci- 
tato nelle membra di chi Io tocca. Ag- . 
giugne che quell’ effètto non gli è fera- 
brato differire fenfibilmente dalla fcoffa 
della boccia di Leida , e che lì comuni- 
cava alla lleffa foggia o col femplice con- 
tatto, o colla interpolìzione di un baffo- 
ne 

(*) La fcoperta di M. Adanfrn i ante- 
riore a qttella dt M. s* Gravefandt di circa 
fei anni , perochè fatta net Settembre del 
1-751. V. il Giornale del Viaggio di M. 
al Senegai p. ij7. Il Trsd. 
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ne o d’ on» Terga di ferro della lunghez- 
za puranche di cinque o fei piedi in ma- 
niera da coftringere la perfona che la te- 
nea a lafciarla cadere . 

M. Fermin nella fua Storia natura- 
le di Surtnam pubblicata a Amderdam nel 
17^5. olTerva che un pefce chiamato da- 
gli Ollandefi Beef-aaf ( anguilla di bue o 
tremante ) fa provare un orribile intor- 
mentimento nelle braccia , e fin pur nel- 
le fpalle ) quando fi tocca o colle mani 
o con un baffone . Egli aggiugne eziandio 
che avendo fatto un cerchio di quattor- 
dici perfonfr che fi teneaa- péf'mano men- 
tre egli teneva T ultima , e toccava l’an- 
guilla con un baffone , tutte ricevettero 
una fcofTa così violenta’, che non potè 
pih da loro ottenere di rinnovare l’efpe- 
rimento . ' - 

Quefl’ Autore non paragona gli ef- 
fetti di' quello pefce con quelli della* boc- 
cia di Leida ; contuttociò io èredo chè 
noi pofTumo afTicurare che il pefce' eA 

del- 
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della medefima. fpecie che il Gymnotus dr 
cui s' Gravefande e Vander-Lott ei hanno 
data la defcrizione. 

La pih antica relazione , eh’ io abbiti 
trovato di quell’ anguilla , è quella di M. 
R'icher Aftronomo rapportata da M. Duhs^ 
tati nella fua Storia della R. Acc. .delle 
Scien. an. i 6 yj. V’ha, dice queftb .'Ac- 
cademico, neU’Ifola di Cayenne, ove M. 
Rkher fece le fue oflervazioni , un pefee 
che non dilferil'ce gran fatto da’ congri , il 
quale ove Ha toccato col dito , od anche 
.con un badone fa al braccio fentire un in-t 
tormentlmento ,e cagiona pure un abbaglia*» 
mento , effetti che ei medefimo ha prova- 
ti nel fame l’ efperienza .. 

Se d’uopo aveffnito di maggiori pruove 
per confermare la natura elettrica dell’ an- 
guilla di que’ paefi , io raccomanderei la 
lettura della Storia Naturale della Gutana 
òel 'Dt^^aruroft Membro-di queda Socie- 
tà, ovfe il Leggitore troverebbe parecchie 
•fperienze euriofe fatte da quedo'Filofofo 
. . fovra 
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fovra quel pefce C^) . Ma ficcome tal li- 
bro è fra le mani di tutti , io offerverò fo- 
lamente che l’Autore conferma ciò che rap- 
porta M. Vander-Lott , che la fcofla trafmet- 
tefi attraTerfo a un volume d’aria conTide- 
rabile, circodanza che non ha nulla di li- 
mile a ciò che ne fa provar la Torpedine, 
quantunque Ha un effetto ordinario nella 
fcarica delia boccia elettrica . 

Non vi ruberò adunque , o Signori , 
piò lungamente un tempo preziofo col pre- 
fentarvi altre relazioni di Viaggatori in- 
torno a quedi curiolì animali , tanto piò 
ch’io non n’ho trovata niuna eccetto le pre- 
cedenti che riguardare fi poda come origi- 
nale: perciocché o per la loro brevità, o 
per l’inefattezza che vi fi fcorge fon tali 
che molti dubb; lafciano intorno al gene- 
re a cui riferire fi debbono i pefci elet- 
trici ond’effi parlano. Io ne debbo però 
■ • ec- 

(*) Leggafi pure la Mem. del Sìg. Bn/ot 
fuir anguilla trtmantt nel Voi. Y. p. 6p. di 
qucft’ Opera . 
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cettuare ,r anguilla che defcrlve M. de la 
Condamìne néi fuo Viaggio del fiume del- 
le Amazzoni, che è.prolwbilmente il vero 
GymmtHs elettrico , che' sì comunemente 
ritrovafi ne’ fiumi de’paefi vicini alla Guta- 
ma y e del. <]uale( abbiamo dianzi parlato. 

Non direm già lo fteflb del pefce che 
M. Moore trovò in un lago d’Africa pref- 
fo a Cambia , come nemmeno di quello 
che M. AtkÀns vide nel fiume di Serra- 
ieona nella fteffa parte del mondo . Final- 
mente egli par troppo evidente che il pe- 
(ce elettrico - citato , difegnato , e nondi- 
meno appena defcritto da Nieuhoff come 
prefo in un Iago dell’ Indie , e chiamato 
dagli Ollandelì Meer-aal ( anguilla di lago ) 
non fia punto della fpecie del Gymnotus \ 
almeno fe la rapprefent azione ne è efat- 
ta,, poiché vi miriamo una lunga fpina 
fui dorfo, e non ne troviam fotto al ven- 
tre . Il pefce che Pifon trovò nel Brafile 
munito delle medefime facoltà che la Tor- 
pedine non può pur eflere riguardato co- 
me 


Torpedine. 4;j 

me del genere del Gymnotusj poiché l’Au- 
tore ne paragona la figura ad una foglio- 
la. Può dirfi altrettanto di quel pefce del- 
le medefime contrade, che Ftfun chiama 
Ptraqtté (^Margraf Puraqué ) e che ha le 
medefime proprietà ; fe pur ralTonniglia al- 
la figura che ce n’han dato quefii Viag- 
giatori, e Autori di Storia naturale. Lo 
fteffo giudizio io farei volentieri del Con- 
grua monftruofus dell’ India , di cui parla 
Bontìus . Efiterei però fu queiranguilla , 
che forma T argomento d’uno fcritto co- 
municato a quetìa Società dal Dr. Gale, 
e il cui Autore M. Bateman avea fog- 
giornate vent’anni a Surinam . 

Quel che fembrami rifultare con qual- 
che grado di certezza da quelli vari rac- 
conti fi è , che le proprietà elettriche non 
fon rifirette fra i pefei a quella fpecie di 
razza , che fi chiama Torpedine , nè a 
quella fpecie di Gymnotus, che dicefi Gym~ 
notus eledrtcus , ma che la natura ha do- 
tata delle medefime facoltà varj altri abi- 
• - t«- 
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tatori deir acque, febbene noi non li co- 
nofciamo ancora fe non imperfettamente . 

Ora per render giuftizia agli Autori 
ebe i primi han' parlato del e/e- 

Brìcus , e a quelli particolarmente , che 
hanno originariamente fofpettata una fo- 
xniglianza fra gli effetti della Torpedine, 
e quelli di tal anguilla elettrica , come 
puranche fra i loro effetti rifpettivi , e 
que’ della boccia di Leida, io ho creda* 
to dicevole il ricordare in quella occafìo' 
ne i loro nomi , quantunque io abbia luo* 
go di giudicare , che il noilro degno Col- 
lega non abbia tolto da alcun di loro l’ i- 
dea di far le fue efperienze , ma unicamen-, 
te da ciò eh’ egli aveva letto intorno al- 
la Torpedine in Autori che mai non perir 
farono Certamente a riferirne gli effetti 
ad una cagione elettrica , e di cui ezian- 
dio una buona parte vivea affai prima che 
le leggi dell’elettricità foffer note. Final- 
mente gli effetti del Gymnotus non erano 
(lati peranche offervati affai da vicino, e 


me- 
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meno ancora paragonati con quelli dell' 
apparato elettrico , perchè dir fi potefle 
con alcuna precìfione fino a qual fegno 
la Natura avefie portata l’analogia fra 
gli uni e gli altri. > 

Perciò noi dobbiamo a M. IVahh 
non folamente le prime fperienze che fia- 
no fiate fatte filila Torpedine per ifiabi- 
lirne la natura elettrica , ma eziandio un 
numerofo feguito d’ altre fcelte elpcrien- 
ze fu quefio foggetto, ficcome pure pa- 
recchi efatti ed eleganti difegni cosi dell’ 
animai tutto intero, come d’ alcuni de* 
principali fuoi organi quali fi vegeono 
dopo la dilTezione . Ma circa a quell’ ul- 
tima parte la Società infieme con M. 
IValsh dee molto ad un altro Membro , 
il Sig. Gìo. Hunter y che ha fornito per 
quefio modo un^^onfiderabile fupplemen- 
to all’ efame anatomico di quefio anima- 
le fatto già da Redi y Stenon e Lorenzi- 
ni . Io debbo pur anche informarvi che 
febbene M. Walih . vi abbia racflb fott’ 


oc- 
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•echio la relazione delle principali fpe- 
jienze , le fue occupazioni però non gli 
hanno ancora permeffo di deferivere mi- 
nutamente tutte le curiofe particolarità 
eh’ egli ha avuto occafione di ofTervare 
nel corfo delle lue ricerche, come io ne 
pollo far teftimonio , avendomi ufata la 
gentilezza di lafciarmi feorrere il gior- 
nale eh’ egli ha tenuto di tutte le fue 

efperienze. * ' 

Fin dalla .prima M. IVahh difeoperfe 
la qualità elettrica di quel fluido che la 
Torpedine ha diftinto sì da gran tempo, 
attraverfando quello fluido i medefimi con- 
duttori che il fluido elettrico , come l’ac- 
qua, i metalli, i fluidi animali, ed effen- 
dò intercettato dalle medefime foftanze , 
particolarmente dal vetro e dalla cera lac- 
ca , che al fluido elettrico chiudono il paf- 
faggitì . La fomiglianza tra quelli due flui- 
di non fl.riftrinfe alla fola circoftanza an- 
zidetta; M. Walsh riconobbe, ed è una 
delle ‘fue più lumìnofe feoperte , che que- 
llo 
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fto pefce non folo accumula in una par- 
te del Tuo corpo una gran quantità di 
materia elettrica , ma è munita eziandio 
di una certa organizzazione difpolla co- 
me la boccia di Leida. Quindi allorché 
una fuperficie della parte elettrica , per 
efempio quella del dorfo > era carica di 
queda materia, o come noi diciamo era 
in uno (lato pofìtivo, l'altra fuperficie, 
cioè quella del ventre ne era priva , ollìa 
era in uno flato negativo , di maniera che 
Tequilibrio rillabilivafì, formando una co- 
municazione tra le due fuperficie per mez- 
zo deir acqua , de’ metalli , o de’ fluidi 
del corpo umano. Un Uomo appoggian- 
do una mano fovra una delle fuperficie 
poteva coir altra per mezzo de’ fuoi pro- 
pri iluidi far il giro neceffario per la traf- 
miffione , e ricevere all’ iflante la fcoffa , 
vale a dire provar la medefima fenfazio- 
tie , che la materia elettrica ci fa fentire 
paffando attraverfo le noflre braccia e il 
noflro corpo dall’ interno della boccia di 

Lei- 
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Leida alla Tua armatura , offia alla foglia 
di llagno , ond’ è veUita efteriormente . 
Balla fare attenzione alla feguente efpe- 
rrenza che M. fValsh fece a la Rochelle 
hi prefenza dell’ Accademia di quella Cit- 
tà , per riconofeere quanto mirabile è que- 
llo giro , e quanto ei ralTomigHa a quel- 
lo deir elettricità. Fu polla una Torpe- 
dine viva fu d’ una tavola coperta d’ una 
tovaglia bagnata ; cinque Ferfone ifolate 
fi polèro intorno ad un’ altra tavola , e 
due fili d’ottone ciafeuno della lunghezza 
di tredici piedi furon fofpefi alla foffitta 
con funicelle di feta . Un filo pofava con 
una delle fue ellremità fulla tovaglia ba- 
gnata , e coir altra era immerfo in un 
vafo pieno d’ acqua pollo fulla feconda ta- 
vola , fu cui erano quattro altri vali fi- 
milmente pieni d’acqua. La prima Per- 
fona mife un dito nell’acqua del primo vafo, 
ove era immerfo il filo , e un dito dell’ altra 
mano nel fecondo , e così -fecer gli altri 
fucceflivamente finché tutti comunicalfero 

fcam- 
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fcambievolmente per via deli’ acqua con- 
tenuta ne’ vafi . Immerfa una enremità 
dei fecondo filo nell’ ultimo vafo M. Walsh 
toccò il dorfo delia Torpedine coli’ altra 
efiremità del medefimo, e all’ ifiante le 
cinque Perfone fentirono una feofla , che 
in nulla non differiva da quella dell’ cfpc- 
rienza di Leida , fe non che era più de- 
bole : M. IValsh che non era nel cerchio 
di trafmillione , non fentì nulla. Fu ri- 
petuta queA’ efperienza più volte con egua- 
le fucceffo anche con otto Perfone : e ficco- 
me ella è fiata deferitta da M. de Sei^net- 
te Maire della RochelUy e uno de’ Se- 
gretari deir Accademia di quella Città , 
e pubblicata nella Gazzetta di Francia , 
niente manca alla fua autenticità . Percioc- 
ché febbene noi abbiamo la maggior confi- 
denza nella fincerità ^ e veracità del nofiro 
degno Collega , tuttavolta agli occhi del 
Pubblico la certezza de’ fatti dev’ efiere 
rafforzata dal tefiimonio di coloro che non 
v’aveano altro intcrefie, fuorché quello 
K AT. C dell’ 
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5 eir amore della verità e del fapere .. Egli 
è per quello che tanto maggiore obbliga- 
zione noi abbiamo a M. IValsh : ei non 
ha fatto le fue efperienze in fegreto , ma 
fe cosi lì pub dire .in faccia a tutto il 
Mondo , e nel paefe medefimo , che diè 
la nafcita al celebre Réaumur y la cui ri- 
putazione come Fifico non poteva foffrire 
che un piccolo pregiudizio a proporzione 
del credito che acqnillavano le fperienze 
deir avventurato Straniero. E veramente 
la condotta de’ faggi Accademici , e del- 
la Rochellcy e in feguito di Parigi allor- 
ché quelle efperienze vi furono conofciu- 
te fu tale inverfo del loro Ofpite, che 
ben mollrb altamente in quella occalìone, 
come nell’ altre , che fon elfi veraci ama- 
tori del fapere e delle cognizioni , ed emo- 
li , non invidiofi della riputazione de’ lor 
vicini . 

Ma benché non abbiamo mellieri dì 
nuove pruove per dare una nuova auten- 
ticità alle fperienze di M. IValsh ; tut- 
tavia 
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tavia con molto piacere , per confermare 
le confeguenxe eh’ egli n’ ha tratto , io 
aggiungo qui il teilimonio del noilro fag- 
gio Collega il Dr. Ingen-Hous^. Medico 
delle loro Maellà Imperiali a Vienna, il 
quale efl’endo in Italia allorché ricevette 
la nuova de’ fuccefli di M. Walsh , fi re- 
cò ad illanza mia a Livorno per fare egli 
fleffo alcune efperienze folla Torpedine ; 
e io non ho medieri di ricordarvi a qual 
fogno elle s’accordino con quelle di M. 
IValsh^ e le confermino, elTendo sì po- 
co tempo che voi avete udita la lettera 
che quello Medico fu di ciò mi ha ferina . 

Io non tornerò nemmeno a nuove 
particolarità fullc fperienze di M. 
confiderando quanto io abbia già occupa- 
to del voflro tempo, e quanto voi dob- 
biate elTere perfuafi , che quelle di cui 
v’ho favellato, han meritato veracemen- 
te l’ onore che gli avete ora accordato . 
OfiTerverò folamente che il noflro inge- 
gnofo Collega avendo diligentemente pa- 
C 2 ra- 


^2 Prtngle 

ragonato gli effetti della Torpedine con 
quelli d’un apparato elettrico , vi ha tro- 
vata fomiglianza sì grande , che è flato 
perfuafo appieno effere efattamente il me- 
defìmo fluido quel che agifce fu quefto 
animale , e fulla macchina elettrica . Con- 
feflfa però che laddove la boccia di Leida 
allorché è carica produce delle attrazio- 
ni e delle ripulfioni ne’ corpi leggieri co- 
me le pallottole di midollo di Tambuco 
che le lì accollano , e fa comunemente 
la fua fcarica attraverfo a un certo fpa- 
zio d’aria onde è accompagnata da ftre- 
pito , e da luce ; nulla di Amile fi ofler- 
va negli effetti della Torpedine. A que- 
lle obbiezioni contro alla perfetta fomi- 
glianza de’ fluidi della Torpedine, e dell’ 
elettricità , ei rifponde , che ove fi carichi 
un gran numero di boccali con una pic- 
colilTima quantità di materia elettrica e 
in apprelfo fi fcarichi , la materia elettri-^ 
ca non prefenterà realmente che Tappa 
renze medefime della Torpedine. Difatti 

in 
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in quefto cafo non attraverferà la cente- 
fima parte del pollice d’ aria , che facil- 
mente attraverfava quando i boccali eran 
carichi all’ ordinario , la fcintilla, il cre- 
pito, l’attrazione e ripulfione delle palle 
più non efifteranno \ finalmente una pun- 
ta a qualunque piccola diftanza fi apprelTi 
ove non fia preci famente in contatto non 
giugnerà a fcaricarli , quantunque quefta 
materia elettrica così diffufa paffi illanta- 
neamente attraverfo ad un cerchio confi- 
derabile di conduttori diverfi uniti conve- 
nevolmente, e dia una fcofìa fenfibile al- 
le Perfone che compongono quello cer- 
chio. Ma dove trovare nella Torpedine 
quella grande fuperficie, ove la materia 
elettrica fia in un fimile (lato di diffufione ? 

M. IValsh rifponde che una gran fu- 
perficie necelTaria mente ril'ulta da una gran- 
diiTima divifione di parti, e che anche il 
fole occhio nudo pub farci vedere , che 
que’ fingolari organi tubulofi che ha la 
Torpedine fon compolli come le .nodre 
C s 
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batterie elettriche d’un gran numero di 
corpi di una figura prifmatica , le cui fac- 
cie prefe tutte infieme formano una fu- 
perficic confiderabile . Noi pofTumo ag- 
giugnere a quefto raziocinio , che fin qui 
non fi è trovata alcuna diiTerenza toltone 
dal più al meno fra la materia elettrica , 
che fi trae dalle nubi , e quell’ altra che 
penetra tutti i corpi terrellri , e che noi 
raccogliamo nelle notlre macchine . Non 
cfiendovl dunque niuna differenza fpecifi- 
ca , ed anche appena alcuna varietà al- 
meno nota tra il fluido dello fleflb ful- 
mine, e quello della boccia di Leida; 
perchè vorrem noi moltiplicare le fpecie 
fenza neceffità , e fupporremo la Torpe- 
dine provveduta d’un fluido differente da 
quello che è fparfo per ogni dove? Ma 
lafciando quefla quìflione ad efaminare più 
a lungo con efperienze pofleriori (*) , 
conchiudiamo che la Tomiglianza tra il 
fluido elettrico della Torpedine, e quello 


. (*) V. r Appendice . 
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che empie tutta la Natura apparifce di 
modo, che fi poObno in fenfo fifico con- 
fiderare come interamente i medefimi . 

M. H'inter ha ottimamente ofTerva- 
to, e io credo che fia il primo che abbia 
fatta quella oflTervazione , che la grandezza, 
e il numero de’ nervi che la Natura ha ac- 
cordato a quelli organi elettrici relativa- 
mente alla grandezza loro dee fembrare co- 
fa non meno Iraordinaria che i loro etTetti ; 
e che fé noi ne eccettj.tiamo gli organi im- 
portanti de’ nolri fetali , non v’ ha parte an- 
che nell’ animai più perfetto, che riguardo 
alla fua grandezza fia lata più abbondan- 
temente fornita di nervi. Tuttavolta i 
nervi di queli organi elettrici non fem- 
brano neceffarj a niuna fenfazione che lor 
fia propria ; e quanto all’ azione M. Hun- 
ter offerva ancora, che in niun animale 
non vi fon parti , le quali ne abbiano in 
cosi grande proporzione , qualunque fia la 
forza , e la durata dell’ azion loro . Il 
perchè fe egli è probabile che queli ner- 
C 4 vi 
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vi non fiano neceffarj nè per l’azione nè 
per la fenfazione , non pofliam noi infe- 
rirne , che fiano deftinati a formare , adu- 
nare , e diriggere il fluido elettrico , tan- 
to pih che per quanto appare dalle fpe- 
rienze di M. IValsh le facoltà elettriche 
della Torpedine fono interamente in po- 
tere della fua volontà ? 

Per quefto modo ammettendo la giu- 
ftezza delle fue rifleffioni , noi poffiarao 
predire eoa qualche .probabilità , che i Fi- 
fiologifti avvenire non faranno alcuna feo- 
perta di confeguenza fui la natura del flui- 
do nerveo fenza riconofeere i lumi che 
avranno tratto dalle fperienze di M. IValsh 
fulla Torpedine viva , e dalla notomia 
di M. Hunter fulla medefima. 

Ma qualunque fiane il rifultato, la 
Filofofia naturale avrà fempre fatto per 
le fue curiofe e felici ricerche un progref- 
fo importante ; poiché egli è certo , che 
tutto quello che tende a fviluppare le ca- 
gioni delle cofe, e le leggi fegrete dell» 

Na- 
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Naturi, non pub a meno <H non farla 
un giorno fervire a qualche ufo della Ti- 
fa, e a manifedare vis pih la potenza e 
la fapienza del Creatore nelle Tue Opere 
aiaravigliofe . 

SIG. WAISH. 

P oiché l’approvazione della fcelta che 
il Coniìglio ha fatto è dipinta d'una 
maniera sì efprefTiva fui volto di tutti i no- 
ftri Colleghi, non mi refta che di rimet- 
tere alle voftre mani in nome della R. So- 
cietà di Londra fondata per l’ avanzamen- 
to dell’ umane cognizioni quella medaglia 
come un premio che voi avete sì giulla- 
mente meritato, non dubitando che voi 
non riceviate con riconofcenza un con-^ 
traflegno sì onorevole e sì durevole del- 
la fua (lima, e del fentimento di obbli- 
gazione eh’ ella ha ad una Perfona che 
ha contribuito in una maniera così didia- 
ta all’ avanzamento de’ grandi obbietti del- 
C 5 la. 
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la fua iftituzione. Permettetemi pure- dì 
aggiugnere a nome di una Società sì ri- 
fpettabile eh’ ella è perfuafa in tal modo 
della volita i attitudine ad ajutarla nella 
grand’ Opera dell’ Interpretazione della 
Natura , che iftantemente vi invita a con- 
tinuare le nobili volìre fatiche . Ella ode 
con piacere che voi avete già volte le vo- 
flre mire al Gymnotus elettrico , a quell' 
altra maraviglia dell’ acque dotata delle 
medefime facoltà della Torpedine, ma con 
pih d’energia. La Società fi lufinga , che 
noi acquifterem tanti lumi da quella ri- 
cerca, che voi farete ben tolto in grado 
di far novelle feoperte in ciò che la Na- 
tura ha di piò nafcollo. Non temete d’ac- 
eoltarvi al fuo velo ('^). Animato dalla 
prefenza di quella Compagnia sì illullre , 
' e sì (*) 


(*) Si allude al palTo della Memori» 
di M fVthh , ove dice .• Noi tj») ci ucco- 
jìiamo al velo dell» HatuT»y che P Uomo Hàn 
puV alxare . 
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e *ì felice nelle fue intraprefe io ofo af- 
fermare che la Natura non ha alcun ve- 
lo, che il tempo, e le fperienze conti- 
nuate non giungano a follevare. Mirate 
nel foggetto di cui trattiamo i progrelli 
dello Spirito umano , ofTervate i Filofofi 
nell’ origine de’ tempi come i figli del 
Menda (*) traftullati , e foddisfatti dalle 
novelle fulla Torpedine, ftarfi così indiffe- 
renti intorno alla loro certezza come intor- 
no alle cagioni d’effetti sì flravaganti . Que- , 
fto pefce era per loro un emblema , un 
geroglifico , una figura di difcorfo , una 
fcherzevole allufione, o tutt’ al piìi un 
foggetto da verfi ; ma il Mondo col cre- 
fcere nell’ età avanzandoli nel fapere, ri- 
getta limili bagatelle. Gli Interpreti del- 
la Natura nella maturità de’ tempi fanno 
delle efperienze , ne cavano delle indu- 
zioni , Hanno in guardia contro alla loro 
immaginazione , s’ affidano ai fatti , ed al 
C 6 rap- 
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rapporto de* fenfi ; e col mexzo di qae--* 
fte arti felici , fquarciando il velo della 
Natura , un vile e abbietto animale truo- 
van armato del fulmine , di quel fuoco 
terribile e celefte riverito dagli Antichi 
come l’arma formidabile del (blo Padre 
de’ Numi. 


APPENDICE 

DEL TRADUTTORE 

Ovt fp’iegaji per qual raghne la /coffa 
della Torpedine non fia accompagnata 
da Jìrepito rù da luce . 

I L Cav. Privale dà a conofcere abba- 
ftanza di fentir tutta la forza dell’ob- 
.biezione che M. iValsh fa a fe medefimo 
circa alla mancanza nella Torpedine de’ 
fegni elettrici, che foglioao nella boccia 

. ài 
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di Leida accompagnare la fcofTa , e di 
dere dall’altro canto, che nè M. WaUh 
itè egli medefimo vi han rifpoiìo com- 
piutamente . Ed in vero infino a tanto 
che non fi renda ragione perchè nella Tor- 
pedine la fcofia non fia accompagnata da’ 
fegni che la fogliono accompagnare nella 
efperienza di Leida , non fi potrà mai 
dire accertatamente che amendue dipen- 
dano dallo ftefib principio. Or la ragio- 
ne che M. IValsh ne arreca fembra di 
troppo infufificiente . Perciocché in primo 
luogo comunque grande fia il numero de’ 
corpicelli prifmatici, che compongono il 
dorfo della Torpedine , la fuperficie loro è 
ben lontana dal poterfi paragonare all’ appa- 
rato elettrico , con cui egli ne fa il con- 
fronto; in fecondo luogo quello apparato 
perchè non dia fcintilla dee caricarli , com* 
egli (IclTo confelTa , di piccolilTima quantità 
di fluido elettrico , e piccola è pur la fcofla 
a proporT.ione ; laddove nella Torpedine , 
e più nell’ Anguilla tremaite C che fecon*- 

do 
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ogni apparenza operar deve per ló 
ftedb principio ) la fcoOfa è fortiflima , 
giugnendo in queft’ ultima a rovefcia- 
ye finanche un Uomo per terra * Mol« 
to meno può foddisfare la ragione che 
aggiugne il Cav. Pringle ; poiché non 
y' ha niuna neceffità , che fe da un fo- 
Jo'- principio dipende il fulmine , e la 
fcoffa elettrica, dallo ftefib eziandio abr 
bia a dipendere T effetto della Torpe- 
dine . 

Io non credo però doverli dubitar punto 
di quella identità , e per provarla non credo 
nemmen necelTario il ricorrere ad altre efpe- 
rienze , .come il Cav. Prìngle fembra pu- 
re accennare . Le efperienze già fatte e 
filila Torpedine e full’ Anguilla treman- 
te dimodrano abbaftanza il motivo, per- 
chè la fcolTa non Ila preflb di loro accom- 
pagnata da drepito nè da fcintilla, e non 
fo perchè quedo nè da IValsh , nè da 
,Prhigle , nè da Bajon.y nè dagli altri 
che filila Torpedine.© full’ Anguilla tre- 
mante 
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mante hanno fcritto fia ftato avvertito. 

La fcintilla , e il crepito che l’ ac- 
compagna non fi ha fe non quamlo il fluido 
elettrico attraverfa una porzione più o men 
grande di aria per paflare da un corpo ia 
cui abbonda ad un altro ove fcarfeggia rela- 
tivamente . Per aver dunque dalla Torpedi- 
ne o dall’ Anguilla tremante la fcintilla 
elettrica allor quando o il dito o un ferro 
o un balcone a lor s’ accollano , conver- 
rebbe che quelli animali foffer già cari- 
xhi d’elettricità prima d’elfer toccati, co- 
me fi fa 'nella boccia di Leida. Ma i«- 
nanzi a quello contatto eglino trovar fi 
debbono in uno (lato di perfetto equili- 
brio alla maniera di qualunque altro cor- 
po ; anzi farebbe pur loro impolTibilè 
r elettrizzarli quando il volelTero ; per- 
ciocché abitando in un fluido conducente , 
ficcome é l’acqua, quella difperderebbe 
fubito tutta l’elettricità, che pur voleffe- 
ro fu alcuna delle loro fuperficie accu- 
mulare . 


Non 
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Non fi elettrizzano adunque fe non 
al momento medefiino in cui fono toccati : 
ed ecco in qual guifa io concepifco che 
cih avvenga . Il moto vibratorio che o per 
cagione o all’ occafione del toccamento fi 
eccita ne’ mufcoli falcati della Torpedine 
( e lo ftefib dee fuccedere nell’ Anguilla 
tremante ) è velociffimo . Quello moto ac- 
cumula Cubicamente una quantità pih o 
men grande di fluido elettrico nella par- 
te toccata, e d’altrettanto ne fpoglia la 
parte oppofla . Il flùido accumulato attra-. 
Terfa rapidamente la perfona che tocca , 
e la terra o- l’acqua che è fra la perfo- 
na medefima e l’ animale , per correre , 
come fa nella boccia di Leida , dalla fu- 
perfide pofitiva alla negativa . In quello 
paflaggio fi ha la fcofla. Ma ficcome in 
quello paflaggio medefimo il fluido elet- 
trico non attraverfa niuna porzione d’a- 
xia ^ perciò non fi ha la fcintilla . Io fon 
perfuafo però che fe M. Walsh nella fua 
ei'perienza della Rochelle aveflfe fatto che 

il 
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il filo d’ottone comunicante per una eftre- 
mità colla tovaglia bagnata foffe coll’al- 
tra non già immerfo nell’ acqua , ma di- 
(lante di una o due linee o anche più 
dalla fuperficie di lei, avuta quivi fareb- 
befi la fcintilla. 

S. 
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MEMORIA 

Sulla Fecondazione delle Piante 
Di Mr. F. de B. 


L e OHervazioni di Jungio , Camerario^ 
Grenefy Ray^ Morlanty Burcard , Geof- 
froy y Vaillant y e quelle de’ Signori de ]uf- 
fieu y Linneo y Bonnet y Duhamet ec. ci han 
convinti talmente de’ due feni nelle pian- 
te , e della neceffità del concorfo degli 
{lami e *del piftillo per moltiplicarle col- 
lo fviluppo de’ loro femi, che farebbe una 
fpecie d’erefia in Fifica , o un’ aflTurda orti- 
nazione il dubitare di querta legge , che 
può riguardarfi come quafi generale e nel 
regno vegetabile e nell’ animale . Ma non 
abbiam noi più nulla a defiderare fu querta 
materia importante ? fe efirtono in que- 
rta legge delie eccezioni , le conofciain 
noi ? 

La. 
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La noHra generazione è ftata fin qui 
un mifiero impenetrabile , e la Divina Sa- 
pienza ci ha pur egualmente nafcofia la 
fecondazione delle piante ; noi non ab- 
biamo che de’ barlumi, delle conghiettu- 
re : incerti Tempre fe non ci fmarriamo 
per avventura in cercando la verità, dub- 
biofi fulla fcelta de’ mezzi , che a lei ci 
pofiìan condurre, non poTiamo fperare nin- 
na cognizione che a forza di lavori pe- 

nofi , e di continuate ricerche. 

' « 

Sembraci , com’ io ho detto , che i 
vegetabili nelle lor riproduzioni lìan fog- 
getti alle medefìme leggi che gli anima- 
li . Noi veggiam nelle piante delle fpe- 
cie mafchili , che non hanno fe non fiori 
a fiami , altre che non producono fe 
non fiori femmine cioè a pifiilli , altre fi- 
nalmente i cui fiori ermafroditi unifeono 
i due individui , e che han fui medefima 
tronco de’ fiori mafehi , e de’ fiori fem- 
mine . 

Ne’ quadrupedi le femmine non con- 


ce- 
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cepifcono fenza il concorfo disll’ altro fef- 
fo ; negli ovipari la femmina fa le uova 
fenza il concorfo del mafchiO) ma quelle 
fono infeconde . 

Noi non pofìTiamo a/ficurare, fe nell’ 
uovo efilla il pulcino innanzi alla fecoi- 
dazione , e per confeguente dobWamo ef- 
fere incerti fe innanzi alla fecondazione 
efifta la pianta nel feme. Par che fìamo 
invitati a credere che la polve degli fta- 

mi , che è la materia fecondante delle 

» 

piante , arrivi all’ embrione per canali fi- 
uiflimi e dilicatilTimi ) i quali feguire fi 
pofibn» efaminando con attenzione la pici 
parte de’ pilli Hi innellati full’ embrione , 
e a giudicare che quella polvere produca 
la fecondazione ; ma quella fecondazione 
medefima è ella neceffaria a tutte le pian- 
te? Non ve ne farebbono per avventura 
che come il gorgoglione avelfer le parti 
felTuali nafcolle, o che per varie gene- 
razioni potelTero fenza fecondazione ri- 
produrre i loro fimili ? Potendo quella 

ma- 
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materia dar molto lume alla Fifica vege- 
tale , e qualcuno fornirne intorno alla gene- 
razione animale , io mi fon prefo piacere di 
ftudiarla . Allontanando ogni idea fiftema- 
tica io mi attengo ai fatti , ed alle olfer- 
vazioni ) e piglio per guida un celebre 
Maeilro, il Sig. Duhamel , che pria di me 
ha moltiplicato e gli uni e le altre Ten- 
ia ofar tuttavia di conchiudere. 

Sviluppiamo la quiliione ancor me- 
glio che non ho fatto finora . 

Que’ che fono d’ opinione che la 
pianta efifta nel Teme innanzi alla fecon- 
dazione , hanno confiderato la polvere de- 
gli ftami come un comporto di guaine 
e di capfule, di cui ciafcuna contenga un 
numero di Temi nuotanti in un liquore 
Tortile. Le piante fecondo quella fenten- 
za preefirtono alla fecondazione nella pol- 
vere degli rtami . Ma qui l’umano in- 
telletto fi perde . Come mai ufando della 
ragione immaginare il germe di tutte le 
piante contenuto in un fol germe ? Qua- 
le 
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le abi/To! Lafciatn quefto filo troppo at- 
to a fmarrirci . 

Noi poflìamo feguire quefta polvere 
fecondante, e veder la via che tiene per 
operare. Lo ftilo e Io ftigma, che com- 
pone fovente il piflillo , eTormonta l’ovaja, 
fi predano di concerto con quella all’ in- 
tromifTione di fiffatta polvere per rice- 
verla. Io veggo quell’ accordo allorché 
cfaraino con attenvione il giglio, il tuli- 
pano , ec. al tempo della fecondazione (i) : 
il moto delle parti feduali fembra accen- 
nare un confenfo naturale , che non farebbe 
più vivo , fe foflTe guidato dall’ amore . 

Poflb io dubitare dell’ influenza del- 
la polvere degli ftami fui germe quan- 
do confiderò le varietà e le moflruofità 
delle piante nate dal concorfo di due in- 
dividui di diverfa fpecie ? (2) 

(i) V. Sponfatia Plantarum di Linnet 
§. 15. e la Mem. fui la Ftcend. delle Piante 
di Cleditfch . Accademia di PruflTia an. 

(4) V. la Phypque des Arbres Liv. 
chftp. 3. art. 2. 
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Io feguo facilmente in varie piante 
la polvere degli (fami, e veggo la ftra- 
da che tiene fino all’ embrione cui ella 
feconda. Alcuni Fifici convinti della ne- 
cefTità di lei per la fecondazione fi fono 
forfè affrettati troppo a fiabili re il lor fi- 
fieina , quando farebbe fiato più utile Io 
fiudiare, e deferivere la ftruttura e l’orga- 
nizzazione delle parti feffuali delle piante , 
che fi fottraggon fovente allo fguardo an- 
che aiutato dal microfeopio più perfetto, 
quantunque da quefia organizzazione di- 
pendano le fecrezioni che concorrono alla 
riproduzione della pianta e alla fua ge- 
nerazione . 

Mr. de Ju/JìeM avendo gettato full’ ac- 
qua della polvere di fiami , e mclTala 
fotto al foco d’un microfeopio ha veduto 
de’ granellini fpaccarfi, e fpargere un li- 
quore ontuofo , che nuota full’ acqua fen- 
za mefcolarfi con lei . 

Mr. Adanfon (*) vede l’ovaja, il fuo 

Ailo 


(*) Faiailh des tUates tom. i. pag. 121. 
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ftilo e ’l fuo fligma traforati da parte a 
parte , e crede che la menoma parti- 
cella di quella polvere fparfa Cullo ftig- 
jna badi per fecondare il feme ; ma ve- 
rifimilmente ei non è già d’avvifo, che 
queda fecondazione lì faccia così in tutte 
le piante , perciocché in alcune egli cre- 
de che lo diio non fia traforato . Que- 
fto medefimo Naturalida guidato dal fuo 
ingegno fìlofofìco analizza la polvere de- 
gli dami , e determina la parte di edì 
che produce la fecondazione. Egli fepa- 
ra dal mido un vapore oleolb , che fi 
mefcola facilmente col liquore (certamen- 
te fpiritofo) che umetta lo digma del 
pidillo. Quedo vapore fecondo il Signor 
Adanfon animato , e pronto al par di quel- 
lo che avvolge i corpi elettrici , s’ infinua 
nelle trachee , difcende alla placenta , paf- 
fa ai cordoni ombilicali , ove dà la vita 
yegetabile all’ embrione . • 

Gledìtfch crede che v’abbiano così 
^elle piante come negli animali due prin- 
■ - cipj 
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cipj fecondanti, l’uno che dipende dagli 
Aami, l’altro che rifiede nel pHlillo . 
Il Sig. de Mailer non ammette quelli due 
principi , e fa rifìedere la virtii proliAca 
nel fole mafehio, e crede che de’ vege- 
tabili fia lo Hello, come degli animali. 
Secondo queAo Fifico l’irritabilità è il prin- 
cipio che collituifce l’animale , e che dà 
la vita . La polvere degli Aami ecci- 
tando r irritabilità , e l’ impullb de’ li- 
quori nel corpo organico produce nel ve- 
getabile i medefimi effetti che il liquore 
fpermatico nel genere animale. Secondo 
Mr. Bonnet queAo Auido feminale che 
opera la fecondazione non tende che a 
procurare Io fvolgi mento di ciò che era 
formato già prima. 

Non fembra egli leggendo l’opinio- 
ne della più parte de’ Filici che hanno 
fcritto fu quella materia , che ciafeuno at- 
taccato al parer fuo fiali lufingato d’ a- 
vere indovinato il fegreto della Natura ? 
‘Mettiam da parte ogni decifione, racco- 
. r. Xr. D QÌh- 
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gliamo delle ofTervazioni , e lafciamò 
alla Pofterità il cavarne le confeguen- 
ze. 

Io ripeto che ne’ vegetabili noi ve- 
diamo (ed è il cafo più generale ) delle 
piante che hanno i fiori ermafroditi , dell’ 
altre che hanno fopra individui feparati 
de’ fiori mafchi , e de’ fiori femmine , al- 
tre finalmente che fui medefimo indivi- 
duo hanno i fiori così mafchi , come fem- 
mine ma feparati. 

■ Io ho fovente offervato negli alberi 
«he hanno de’ fiori mafchi , e de’ fiori 
femmine fopra individui feparati , che l’ in- 
dividuo femmina non ha dato frutto quan- 
do non è flato fecondato dall’ individuo 
mafchio . In molte fpecie d’ aceri , i cui 
fiori febbene ermafroditi hanno degli (la- 
mi infjscBt^i , io ho veduto de’ frutti 
all’ eflernò ben conformati, ma di cui 
ogni capfula era vota di feme (*) . E' 

que- 


(*) y. intorno a ciò il volume IV. pag. jj. 
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quefta adunque ne’ venerabili la legge piìi 
generale . Ma non folfre ella niuna ecce- 
zione ? Non fi può egli credere che nel- 
le piante ve n’abbia come negli animali 
ovipari, che dian de’ femi fenza il con- 
corfo del mafchio, e che quelli femi fia- 
no infecondi come 1’ uova non fecondate 
dal gallo? Finalmente ripugna egli ilpen- 
fare, che fianvi delle piante, le quali 
abbiano come il gorgoglione le parti fef- 
fuali nafcofie, o che fi riproducano per 
piò generazioni fenza il foccorfo del 
mafchio? 

Le Memorie dell’ Accademia delle 
Scienze riferifcon de’ fatti innumerabili*, 
che pruovano la neceffità della polvere 
fecondante fovra al piftillo , perchè egli 
fi cangi in frutto ; noi vi veggiam delle 
palme femmine fecondate dalle mafchie 
polle a confiderabil difianza. 

Nel Giardino del Re fi ha la pruo- 
va d’un terebinto femmina, che non ha 
dato frutto, fe non quando è fiato feconda- 
D 2 te 
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to con rami di fpecie mafehia attaccati 
a’ Tuoi fiori . 

10 ho veduto delle piante che aven- 
do degli individui enafehi e femmine fu 
divertì tronchi non han mai fatto frutto 
finché quelli individui fono flati feparati. 
Altre che avendo de’ fiori i quali febbe- 
ne partfTero ermafroditi , non conteneano 
però ilami fomiti di polvere fecondan- 
te , non han dato alcun frutto ; nel qual 
cafo il frutto s’ è difeccato , e caduto 
quafi al ni^omento fleffo , i« cui é ufeito 
dal fuo bottone, oppure non conteneva 
i lobi , nè il germe che coftituifee il fe- 
me ; ed ho citato piò fopra delle ofTer- 
vazioni di quello genere. 

11 più delle piante hanno dunque 
bifogno, il ripeto ancora, del concorfo 
de’ due individui per la loro moltiplica- 
zione. La Provvidenza ha talmente af- 
foggettato i vegetabili a quella legge , 
eh’ ella vi fi è pur conformata nella di- 
ftribuzione di quelli efieri. Io credo d’a- 
ver 
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ver oflervato, che ne’ vegetabili potendo 
un mafchio fecondare un gran numero di 
tronchi femmine, ed effendo quefti i foli 
che al Coltivatore profittano, la Provvi- 
denza moltiplica afiai pih i tronchi fem- 
mine che non i mafchi nelle fpecie che 
han gli individui feparati. Un’ altra ofler- 
vazione che pur riguarda le piante , in cui 
i fiori mafchi e i fiori femmine fonofopra 
individui feparati, fi è, che fpeffo l’indi- 
viduo femmina fi moltiplica facilmente 
per via di germogli che fpuntano dalle ra- 
dici , mentre quella facoltà è negata all’ in- 
dividuo mafchio. Tale è il Zantoxilum , 
V. Linneo ec. 

Ma avvegnaché la maniera di molti- 
plicarfi per mezzo de’ femi paja la più co- 
mune nel regno vegetale , guardiamci non- 
dimeno dal tirar confeguen^e generali . 
Si corre men pericolo, è vero, nello (In- 
dio della Storia Naturale feguendo una via 
regnata dalla analogia. Egli è lecito con- 
ghietturare d’un fatto da ciò che avviene 
D 3 in 
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in un altro individuo analogo a quello ^ 
che fi efamina ; ma fe noi decidiamo fen- 
za un efame maturo , e’ può accadere 
che il nofiro errore divenga tanto piu 
pericolofo quanto piò crederemo d’aver 
ragioni di perfifiervi, e meno Ibfpettere- 
mo d’aver fatto un giudizio precipitato. 

Nel Giardino del Re, fono parecchi 
anni , fi è allevata fola , e ifolata una 
pianticella di luppoli femmina, e nondi- 
meno ella ha prodotto de’ frutti fecondi . 
Si fpiegò quefio fatto dicendo , che il ven- 
to avea recato la polvere di una pianti- 
cella mafchia della medefima fpecie ; ma 
le perquifizioni piò efatte non ne hanno 
fcoperto che nell’ Ifole della Marna lon- 
tane piò d* una lega . 

Io rifponderei a que* che s’ appaga- 
no di quefla fpiegazione eh’ egli è acca- 
duto fovente che feparando nel medefimo 
orto le pianticelle mafehie dalle femmi- 
ne pel tratto di varie tefe , quelle non 
hanno fruttificato , mentre un tronco fem- 
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mina della medefima fpecie efTendo vici- 
no ad un mafchio fi trovava tutti gli an- 
ni carico di frutti . Or quello ben pruova 
la necelTuà del concorfo de’ due individui 
per la produzione del frutto ; ma non 
fembra egli accennare al tempo fteffo che 
il vento non reca sì agevolmente la pol- 
vere fecondante ? 

Si è ripetuta l’efperienza di piante 
ermafrodite , fu cui tagliavanfi tutti i fio- 
ri a (lami , o fi tagliavano gli fiami , 
<lel fiore ermafrodito innanzi che le an- 
tere fi folfero aperte; e allora le Temen- 
ze contenute nell’ ovaia li fon diffeccate 
fenza nulla produrre . Ma ficcome tagliando 
ad una pianta altre parti che non fian quel- 
le della generazione , potrebbe avvenire 
• che fi facefl'e pregiudizio alla pianta me- 
defima, e confeguentemente alla perfe- 
zione del fuo frutto, nel qual cafo egli 
s’ appalfirebbe, e feccherebbefi ; così an- 
che nel levar gli (lami de’ fiori non po- 
trebb’egli fuccedere che lor fi toglieflero 
<. D 4 delle . 
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ielle parti efTenziali alla vita , fenzachè 
il fofTero alla generazione ? 

Io ho dunque creduto cofa più ficu- 
ra il ripetere fiffatte efperienze fu piante 
che aveffero i fiori mafchi , e i fiori fem- 
mine fu tronchi feparati , ricufando a que- 
lli il principio fecondante, che dipende 
dall’ individuo mafchio. Ho fcelto a tale 
effetto la pianta annuale conofciuta fotto 
al nome di Cannabis fatìva (canapa). 

Ella è fiata feminata a Parigi in un 
luogo lontano da altre piante di fpecie li- 
mile i il vafo che la conteneva era col- 
locato fu d’ una fineilra a {Man terreno ben 
difefa . Non fu meflb fotterra che un gra- 
no folo di canape : nel prim’ anno non è 
nata che una pianticella mafchia , che io 
così chiamo perchè non avea che (la- 
mi ; e ninna cognizione ho potuto cava- 
re per ciò eh’ io bramava . Il fecond’ an- 
no fi feminò nel medefimo vafo un altro 
grano di canapa , ed ha prodotto una pian- 
ticella femmina che aveva i fiori a pi- 
fiillo. Io 
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Io non ho feminato che un grano 
folo alla volta, perchè ficcome non fiaiu 
Ccuri di tutti i mezzi conceduti a’ vege- 
tabili per la lóro moltiplicazione, io bra- 
mava fuggire anche nel primo momento 
del loro nafcere la vicinanza d’ una gio- 
vine pianticella di altro felTo preflb a 
quella che avea meffa a pruova . 

Dacché la pianticella di canapa G! di- 
chiarb dover produrre de’ fiori femmine , 
io ho fatto i’efame piu fcrupolofo per af- 
ficurarmi fe tra i fiori non ve n’ avelfe 
alcuno cogli (lami , e non ve n’ ho fco- 
perto ninno ; ho pur pregato degli occhi 
avvezzi a ben ofiervare di aiutarmi nel- 
la mia ricerca. La pianticella, come ho 
detto, era in mezzo a Parigi, e ripara- 
ta , quant’ era pofTibile lenza chiuderla o 
coprirla, dalP efiere fecondata colla pol- 
vere di altre piante del medefimo genere. 

La pianticella è crefciuta a maravi- 
glia \ ha prodotto molti grani della grof- 
fezza ordinaria , L’anima de’ quali era 
D 5 bea 
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ben nutrita)! e dividevafi in due lobi. 

Ho fottopofto all’ efame parecchi di 
quelli grani fpogliandoli delle lor buccie a 
mezzo a’ due lobi feo- 
priva facilmente il germe ben prepara- 
to b {Ftg.^). 

Fin qui io paragonava la mia pian- 
ta , circa ai mezzi di riprodurli ,, agli ani- 
mali ovipari ) che fanno l’ uova fenza il 
concorfo del mafehio ,, ma non. fanno che 
uova infècoqde. 

Per farne pruova perb ho feminati 
fubito quelli medefimi grani appena colti ; 
ed elfi han germogliato, e fon crefeiuti 
in pochilfimi giorni fenza che un folo lia- 
ne perito. Ho melTopureparecchi di quelli 
grani medelimi in una fpugna bagnata 
fovra al cammino j il germe vi s’èfvilup- 
pato ) e la piccola radice c ( Fìg. 5 . ) fi è fat- 
ta vedere al tempo ftelTo che il primo fi 
alzava in mezzo alle due foglie femina- 
li d (Fìg. 6.) per formare la pianta e e 
( Fìg. 7 . e 8 . ) . Io confervo di quelli grani 

per 
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per feminarli alla proflfima Prima\rera, ed 
alTicurarmi fe vi fofTe mai qualche ditfe- 
renza che potefle dtllinguerli dai grani di 
canapa fecondata ; fin qui non vi ho foo- 
perto ninna differenza notabile. 

Si dirà egli come nella fperienza del- 
la pianta di luppoli coltivata nel Giardi- 
no Reale che il vento ha recato affai da 
lungi la polvere degli (lami d’un indi- 
viduo mafchio? Io ho già confeffato che 
non volendo nuocere alla pianta , non 
l’ho coperta nè con veli> nè con vali , 
e che fu d’una fineflra lontanifTima da 
piante fimili la credeva ficura da quella 
fpecie di fecondazione. ' 

Ma fe il vento ha pur voluto in- 
trometterli contro alla ficurezza in cui io 
credeva di poter edere , come è egli avve- 
nuto che tutti i grani di quella pianta dr 
canapa (iano fiati fecondati da una polve- 
re recata tanto da lungi col folo ajuto d’un 
vento favorevole , e di un puro cafo ? 

Io mi propongo di ripetere quella 
* . D 6 efpe- 
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efperienza feminahdo un .grino di cànapi 
in una ftufa ben cl>iufa,iove però taluno 
non la crederà ancor ficura da ogni fé*- 
dazione i,v immaginando chela polvere fe^ 
condante poflTa introdurli attraverfo anco- 
ra alle pib piccole fenditure. 

Eflendo quella fperienza interamen- 
te contraria a’. veri principi che ogni buon 
Fifico aver deve fulla moltiplicazione de* 
vegetabili per via di feme , io volea dif- 
ferire a pubblicarla finché non raveffi ri- 
petuta in maniera da non poter più fofpet- 
tare, che la pianta fofle fiata fecondata 
da alcuna polve di 'canapa mafchia reca- 
ta dal vento. Ma ho creduto che mag- 
giore utilità rifultar ne potrebbe, impe- 
gnando i Coltivatori e i Filici a meco 
alTicurarfene con nuove efperienze, ed è 
a quello folo riguardo, che al Pubblica or 
comunico cib che ho finora oflervato. . 

Io prevengo eziandio, che il feme 
di cui ho parlato è fiato pollo il fecond’ an- 
no nel vafo raedefimo , ove crefciuta era 
- . , l’an- 


Digitized by 


Fecondaz. delie Piante , 8^ 

l’anno antecedente la pianticella mafchia, 
e eh’ io voglio pure alTicUrarmi , fe la 
polvere degli Rami perde o no da ua 
anno all’altro la fua virtÌJ prolifica, e fe 
quella polvere polTa pur riufeire a fecon- 
dare una pianta femmina infinuandofi in 
lei per la via delle radici, che fucchian- 
dola la rechino all’ embrione, e faccian 
così eh’ ella arrivi a produrre lo fvilup- 
pamento del germe. ‘ 

Io fpero che dopo quelle offervazio- 
ni fi avrà una convinzione pih perfetta 
e s’ avranno pih efatte cognizioni fullà 
moltiplicazione delle piante per via de’ Te- 
mi . Qjiello infegnerà forfè a non gene- 
ralizzare innanzi tempo in materia di Fi- 
fica le confeguenze 5 e io raccomando d’ a- 
ver prefente, che il mio feopo è fokart- 
to di eccitare a non abbandonar quella 
parte fifica delle piante prelTochè nuova, 
e che merita d’ elTere rifehiarata . 

Studiando la generazione delle piante , 
e le loro parti felTuali , non farebbe egli 

pof- 
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pofTibile d’aflficurarfi, fe le diverfe fpecie 
non provengan piuttollq dalla femmina 
che. dal mafchio, t poiché la femmina è 
quella eh’ è incaricata dello fviluppo deU 
la pianta, o dell’ animale ? 

, Non fi potrebbe egli ancora efami- 
nando le piante , e la pofizione' che oc- 
cupan i grani fu d’uno fielo fegnare i 
luoghi lor rilpettivi , e dopo averli femi- 
nati oflìervare que’ che producono delle 
piante mafchie,e quelli che le produco- 
no femmine ? Forfè i Temi mafehi con- 
fervan Tempre una pofizione medefim^t 
fulla pianta che li genera , e le Temenze 
/emmine un’ altra pofizione collante. Io 
bramerei d’applicarmì interamente a quell* 
oggetto, a cui però occupazioni d’un ge- 
nere ben diverTo, non mi permettono di 
conTecrarmi . .... 


VAK- 
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LETTERA 

DEL Signor 

BENIAMINO FRANKLIN 
AL Padre 

GIAMBATISTA BECCARIA 

Regio Professore di Fisica 
nell’ Umv. DI Torino. 


Rbv. Signore . 

I O mi fperava pure di avervi a godere 
una volta in Torino : ma llccome non 
è verifimile, che ciò fucceda sì torto, ef- 
fendo io appunto in fui ritornare alla mia 
patria in America ; ho deliberato di pren- 
der congedo con una lettera da voi , che 
fiete uno degli amici miei in Europa , cui 
m'i tolto il poter vifitare in prefenza. 

Vi 
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Vi ringrazia in primo luogo dell*' 
onorata menzione che avete così fovente 
fatto di me nelle voftre lettere al Signor 
Collinfon, e ad altri: della geaerofa di- 
fefa che avete con sì buona riufcita pi- 
gliato delle mie opinioni intorno alle elet- 
triche xofe; e ultimamente del preziofo 
regalo che m’avete mandato del voftro li- 
bro ; la cui lettura m’è ftata di ammae- 
ftramento e di diletto grandifTimo . Io de- 
fiderava di potervi in contraccambio in- 
tertenere con qualche mio nuovo ritrova- 
mento fui tntdefimo fuggetto : ma nè io 
vi ho applicato da alcun tempo in quà ; 
nè fo che ninno per ora vi fi fia qui tra 
noi inoltrato gran fatto . 

Non farà però forfè difcaro a voi, 
«he vivete in Italia , fede della mufi- 
ca, la notizia di un nuovo iftrumento, 
con cui s’è qui accrefciuto di frefco il 
gran numero che già ne avea quella di- 
lettevole fcienza ► Siccome pare , che 
quello fia principalmente acconcio alla 

mu- 
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mufica Italiana , e malTimamente a quella 
V del genere dolce e patetico ; io procurerò 

di darvene una defcrizione , e vi dirò a 
un tempo ftelTo la maniera di condruirlo ; 
acciocché a voi o alcuno de’voiìri amici, 
fiate al cafo d’ imitarlo quando che fia , 
fenza la fpela e ’l di.ìurbo delle molte fpe- 
rienze che io ho dovuto* fare per condurlo 
a quel grado di perfezione in cui è al pre- 
lènte . 

Voi avrete fenza dubbio ofTervato il 
dolce fuono che fi fa fentire difcorrendo 
col dito umido intorno all’orlo d’un bic- 
chiere. Il Signor Puckerìd^e gentiluomo 
Irlandefe fu il primo cui venilTe il penfie- 
ro di formare un concerto di que’ fuoni . 
Egli raccolfe pertanto un certo numero di 
■ bicchieri di differenti mifure ; li difpofe 
• r uno vicino all’ altro fopra una tavola ; 

e gli accordò empiendoli d’acqua piò o me- 
no come richiedea ciafcuna nota : poi ne 
traea fuori il fuono , menandovi in giro le 
polpafirclla delle dita full’ orlo. Egli é 

ri- 
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rimafo qui fventuratamente abbruciato col 
fuo frumento in un incendio che arfe la 
cafa r’ov’egli abitava. Il Signore E. De- 
laval^ Membro ingegnofilfimo delia noflra 
Società Reale , ne fece uno a imitazione di 
quello, fcegliendo bicchieri di figura e 
qualità migliore : e quefio fu il primo che 

10 m’abbia veduto o udito. Prefo dalla 
dolcezza di qoe’ Tuoni, e dalla melodia 
che produceano, io avrei voluto che i bic- 
chieri fodero difpofli in una maniera pih 
conveniente j e ridotti infieme in uno fpa- 
zio più angufio, ammettefiero un numcr 
ro maggiore di toni ; e tutti venilTero 
comodi alle mani d’una perfona feduta 
in faccia all' iflrumento. La qual cofa, 
dopo avere tentate varie fperieoze , e ado- 
perati, vetri di diverfe guife men como- 
de, è da me fiata efeguita nella Tegnen- 
te maniera . 

I bicchieri vogliono edere incavati 

11 più che fia podibile a forma di emiT- 
feri , e avere nel mezzo un collo o pic- 
ciuolo 
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duolo bucato, vedafì la fiq. 2. La fpef- 
fezza del vetro vicino all’ orlo è a un. 
diprelTb la decima parte d’ un pollice, e 
anzi meno che no ; ma vie maggiore co- 
me più s’avvicina al collo. Il collo ne’ 
bicchieri più larghi è lungo intorno a un 
pollice, e largo indentro un pollice e 
mezzo ; le quali dimenfioni lì fminuifco- 
no proporzionatamente alla capacità dei 
medefimi bicchieri ; in guifa però che il 
collo del più piccolo non fia più corto 
che un mezzo pollice. Il diametro del 
bicchiere più largo è di nove pollici , e 
quello del più dretto è di tre. Traque- 
fti due bicchieri ve n’ ha ventitré altri , 
il cui diametro è diverfo l’uno dall’altro 
di un quarto di pollice . Per formarne 
uno ftromento folo, fi faranno almeno fei 
bofToli di vetro di ciafcuna grandezza : e 
di quello numero fe ne potranno proba- 
bilmente fcegliere trentafette ( che ballano 
per tre ottave con tutti i femitoni ) i 
quali dieno ciafcuno la voce o ben con- 
^ fona. 
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fona al tono, ovvero alquanto più acu- 
ta che non dovrebb’ eflere, c fi poflano 
tutti adattare l’uno dentro l’altro, cofic- 
chè formino una figura preflbchè conica 
procedendo dal più grande al più picco- 
lo . Vero è che i trentafette bicchieri 
non fono tutti di grandezza diverfa ; ma 
egli accade fovente che due ugualmente 
grandi hanno il Tuono difuguale di una 
intera o di una mezza nota ■, il che vie- 
ne dalla diverfa groffezza delle loro pa- 
reti : però quelli due retri comechè uguali 
fi polfono affeflarfi l’ uno dentro l’ altro , 
fenza nuocere ' fenfibilmente alla forma 
conica . 

Scelti i bicchieri , e fegnata fopra 
ciafcuno col diamante la prepria nota , fi 
debbono accordare fcemando la Tpeffezza 
di quelli che danno la voce troppo acu- 
ta : il che fi fa arrotandogli all’ intorno 
del collo verfo l’ orlo per la eflenfione 
di uno o due pollici fecondo il bifogno^ 
Abbiafi inoltre un bene intonato cem- 

baio , 
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baio ) le cui cordicelle fi taftino fre- 
quentemente per resola delle voci che fi 
ricercano da ogni bicchiero . Due cofe fo- 
no da notare a quello propofito. L’ una 
è, doverfi i bicchieri diligentemente afeiu- 
gare e pulire Tempre che fi vuol parago- 
nare la voce loro con la voce del cem- 
balo : perciocché fe quelli fono bagnati , 
il Tuono è alquanto più rauco , che non 
é fe fono rafeiutti . L’altra é, che afibt- 
tigliando a poco per volta il vetro , e 
fagsiandolo a ogni tratto , fi verrà ad ac- 
cordare con più efattezza. In quello con- 
viene adoperare una cura grandilTìma : per- 
chè fe a forza di aflbttigliare il bicchiere 
Voi rendete il tono più grave di qi'ello 
che fi vorrebbe, allora non fi puci.altri- 
• menti riavere l’acuto, fuorichè^^rodendo.- 
ne il labbro : dove fi vede elfer netfelfario 
un ripulimento , e crefceie confeguente- 
mente il dillurbo. 

Stando così accordati i vetri, rella a 
trovare una calTa dove riporli , e un Tufo 

fopra 
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fopra il quale fi reggano. La mia calTetta 
I.) ^ lunga circa tre piedi, e larga 
al di dentro per ogni banda undici pollici 
dalla parte pib grande , e cinque dalla pib 
piccola , e la concavità Aia è conica , 
acciocché meglio s’acconci alla configura- 
2 Ìon dei bicchieri. Quefta cafletta aprefi 
circa alla metà della Aia altezia , e la par- 
te Aiperlore ripiegafi indietro, per mezzo 
' de’ gangherelli . Il fufo , olAa Taffe , che è 
d’un ferro duro, giace orizzontalmente e 
nel mezzo della caffetta , e dee poter gi- 
rare dentro due cerchielli di metallo fitti 
nell’ un fianco e nell’^ifro del legno . Il 
fufo è ritondo: il' Aio diametro è di un 
poUiw aH’efiremità più grande, e va de^ 
-crefceBdq a modo di cono verfo la più 
piccola iìove è di un quarto di un pollice. 

La piÙJ^rofli eftremità del fufo termina 
in una ftanghetta riquadrata che fporge 
fuori della calla : alla quale Aanga me- 
diante una vite fi attacca la ruota B . 
iQjiefta è ad ufo di rendere equabile il mo- 

vi- 

( 
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vimento, quando il fufo, e i bicchieri fi 
fanno girare col piede a foggia di filatoio. 
La mia ruota è del legno detto maho^any ; 
il cui diametro è di diciotto pollici , e di ta<> 
le fpeJfezza da poter capire vicino alla fua 
circonferenza circa venticinque libbre di 
piombo. Un pinolo d’avorio D fta con- 
ficcato nel di fuori della ruota , e alla di- 
Aanza di quattro pollici all’ incirca dall’ 
affé. Alla cocca di quello pinolo s’accap- 
pia la funicella, la quale per mezzo del- 
ia calcola E dà movimento alla ruota. 
La caffetta fi deve collocare fui piano di 
una tavola a quattro piedi . 

Per fermare i bicchieri fui fufo com- 
mettefi primamente nel collo d’ognuno 
un pezzo di fugherò bene aggiullaio , il 
quale ne fporga fuori alcun poco , perchè 
il collo dell’ uno non poffa radere li 
interior parte dell’ altro : poiché ciò ca- 
gionerebbe un’ ingrata difcordan za . Ai lu- 
gheri fi debbono far de’ fori con fucchielli 
di diametro difuguale, in modo, che cia- 

fcun 
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fcun foro fia adattato a quella parte del 
fufo intorno a cui dee Ilare. Quando fi 
vuol mettere fui perno il bicchiere, effo 
fi dee tenere ftrettamente con ambe le 
mani , e mentre un altro fa girare il 
ferro , fpignerlo bel bello al fuo luo- 
go . Avvertafi però bene , che il foro non 
fia troppo ftretto , acciocché nello fpigne- 
re il vetro non fi fenda ; nè anco fia trop- 
po largo, perchè allora non efiendo ben 
fermo il bicchiere o fi volgerà, o fcor- 
rerà fui fufo j e toccando e llridendo con- 
tro al vicino renderà una voce difaggra- 
devole. Pongonfi (*) i bicchieri l’uno 
dentro l’altro, il plh largo all’ eftremità 
pi'u groffa del fufo che fi trova a m'ano 
finiftra ; in tal modo , che il fuo collo 

fia 


(*) Tutta quella minuta defcrizione po- 
trebbe parere foverchia , effendovi la figu- 
ra • ma quando l’A. fcriffe la lettera non 
l’accompagnò colla figura, che mandò folo 
al fuo Traduttore francefe Sig. Du-bourg. 
J,’ F.dìt, 
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fia rivolto alla parte della ruota , e il 
vicino gli fucceda nella medefùnà polito» 
ra,non ilporgendo più che un pollice fuor 
dell’orlo del primo . Fermi in fui perno 
i bicchieri, ciafcuno s’avanza fuori dell’ 
altro o un pollice , o tre quarti , o la me- 
tà di eflb, in proporzione della fua cir- 
conferenza . £d egli è appunto dalla por- 
zione de’ bicchieri , che fporge in fuori che 
fi cava la voce, accodandovi fopra l’orlo 
le fommità delle dita mentre quelli s’ag- 
girano infieme col fufo. 

Il mio bicchiere più largo è il G un 
poco più baffo della voce comune j e il 
G più alto racchiude tre ottave compite. 
Per conofcere più agevolmente al primo 
colpo d’occhio i bicchieri, io ho colori- 
to la fuperficie interiore di quella parte 
del vetro che è vicina all’ orlo, lafcian- 
do bianco ogni femitono , e didinguen- 
do le altre note della ottava coi fette 
colori del prifma i C roffo ; D arancia- 
to ; E giallo i F verde ; G azzurigno ; A 
V.XK E in- 
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incUco j. B porporino ; e C di nuovo 
roflb. Indi è che i vetri del medefimo 
colore ( eccetto i bianchi ) fono V ottava 
l’ uno deir altro . 

Quello ftrumento fi Tuona fedendo a 
fronte alla macchina , ficcome incontro 
alla taftatura del cembalo ; facendo col 
piede girare il fufo ; e bagnando di 
quando in quando i bicchieri con una fpu- 
gna inzuppata d’ acqua chiara . Le dita 
vogliono eflere alquanto umide , e ben 
nette da ogni untume: e afperfe d’un co- 
tal pocolino di geflb finilTimo vibreranno 
il vetro, e ne trarranno fuori la voce 
pii» facilmente . Si adoperano ambe le 
mani ; con che fi viene a toccare piìt 
bicchieri a un tempo . Olfervifi ancora 
averfene pih fonore voci , quando i bic- 
chieri girano a ritrofo che quando a fe- 
conda delle dita . 

I vantaggi di quello ftrumento fono 
che le voci fue riefcono incomparabilmen- 
te pib dolci che quelle di qualunque aU 
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tro : che fi pcflbno fare più forti o più 
dilicate, e più o meno allungate a piaci- 
mento, fecondo che è più gagliarda o più 
leggiera la prelfione del dito : e che lo 
ftrumento fe è bene accordato da princi- 
pio , non abbifogna più di alcuno raccon- 
ciamento . 

Finalmente ad onore del muficale 
vofiro linguaggio ho voluto dare alla mia 
macchinetta un nome Italiano, chiaman- 
dola V Armonica . (*) 

Sono con pienezza di fiima e di rifpetto . 

Di Londra 13. di Luglio 17^2. 

Beniamino Franklin . 


(*) Quella lettera tradotta dal Nob. Signor 
Gentiluomo d’Alba fu già pubbli- 
cata nel 1769. in Torino . Ora fi rifiampa 
con qualche piccola mutazione : e noi vi ab-, 
biamo aggiunto un’ altra lettera dello fiefTo 
Sig. Beniamino Franklin fui niedefimo (Iro- 
memo con la Figura di clTo. V F.Jit. 
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RISPOSTA 

DELLO STESSO 

SIGNOR B. FRANKLIN 

jid altunt guìfiiom fattegli dal Traduttore 
francefe Signor Du-bourg 
riguardo all' Armonica, 

Londra 8. Dicembre 1771. 


Q uando i bicchieri fono collocati fui 
^ fufo , oflìa affé orizzontale , e che 
ognuno d’ effì è ben fermato , vedefi per 
intero il bicchiere pih grande, che fta 
air eftremità finiftra : il fecondo entran- 
do nel primo moflra foto un pollice del 
fuo bordo , che efce in fuori \ e così 
fucceffivamente ogni bicchiere contenuto 
fporge in fuori da quello, che lo con- 
tiene , lafciando in quella maniera allo 
fcoperto una ftrifcia, fu cui lì pub ap- 

pog- 
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poggiare il dito. I bicchieri non toccanfi 
l’un l’altro, ma non fono però follevati 
in guifa che tra l’uno e l’altro' pofl'a entrar 
il dito , onde il bordo interno non può 
effere flrofinato. Mettefi la polpaftrella 
intera del dito fui bordo del bicchiere 
piò grande, ma quindi a mifura , che i 
bicchieri s’ impiccolifcono fe ne mette fo- 
lo una pane , e nel più piccolo fi tocca 
appena l’orlo ellremo. La fola efperien- 
za può in ciò illruire , poiché i diverfi 
bicchieri devono effere diverfamente toc- 
cati , alcuni più, alcuni men preffo l’or- 
lo ; ma balla l’ efercizio di due ore per 
renderli in ciò ben pratico . 

Faccio incidere la figura àtW Armo^ 
nìca , che vi manderò ben rollo 

F. 


{*) E' quella che vedelì nella Tavola . 

E 1 OS- 


OSSERVAZIONI 

Sulla poca 0 neffuna^ affinità che ha 
tumido aereo colle materie reftnofe , 

• j ,e,fpecìalmente collo zolfo 

* * • ? • 

. DEL Signor 

D. MARSIGLIO LANDRIANI. 


"V TEgltatti deirAccademia Reale di Pa- 
^ rigi (’) viene riferito un fenomeno 
lìngolare intorno alia rugiada ; ed é , che 
un vafe di vetro • o di porcellana efpoflo 
alla rugiada tutto H copre di mìnutiilìme 
gocciole , mentre un pezzo di metallo 
porto nel mezzo di erto rimane affatto 
afcintto . Quefto fenomeno fingolare mi 
fece nafcere un fofpetto il quale mi fu 
poi confermato dall’ efperienza , cioè che 




(*) Anno 1736. p. 352. Sj//et Voi. 3. 
P- 278» 
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gtyìtralmente ai corpi tutti abbondanti di 
flagijìo poco 0 nulla fi attacchi ■ d' umido 
aereo. Penfai allora cffer quella la ra- 
gione , per cui i piombi delle invetriate 
delle fìneRre d’ una ftania in cui fi dor- 
me, rimangano afciutti, laddove i vetri 
tutti ricopronfi di ghiacciuoli , come da 
ognuno pub facilmente olTervarfi ; e per 
cui nelle Chiefe umide noi troviamo i 
marmi umidiflìmi , anzi bagnati , mentre 
le feriate , e altri corpi metallici fono 
appena leggermente umidi. Altre popo- 
lari oiTervazioni potrei riferire, che evi- 
dentemente dimoRrano la proprietà di 
queRi corpi , la quale pub effere utile a 
noi maRìmamente, che per un terzo dell’ 
anno Ramo involti in un’ atmosfera umi- 
dilfima , come conRa dalle diligenti of- 
fervazioni fui Clima Milanefe regiRrate 
nei fogli del , che meriterebbero 

di effere continuate. 

Per inveftigare a quali corpi meno 
d’umido fì attacchi ho intraprefe varie 
E 4 fpe- 
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fperienze , ufando di varj metodi i ma 
non avendole potute fare nè fu un nu- 
mero abbaftanza edefo di corpi , nè col- 
la diligenza ed attenzione neceffaria, mi 
contenterò di indicare alcune oflTervazio- 
'ni generali, ed uno de’ var) metodi da 
me tenuti per determinare la quantità 
deir umido che s’attacca ai diverfi corpi. 

Primieramente procuro di ridurre le 
varie foftanze in pezzi eguali , cioè aventi 
eguali groffezze e fuperficie le efpongo 
■quindi, fu di una tavola afciutti/Tima , 
all’ umido aereo per più ore \ mentre 
Hanno così efpofti preparo del fai di tar- 
taro bene fpolverizzato in un mortajo 
xifcaldato e ben afciutto: ciò preparato, 
tengo di mira un pezzo di vetro efpofto 
colle folìanze fulla tavola medefima , e 
torto che lo vedo umido, ritiro in una 
ftanza afciutta la tavola ; quindi pronta- 
mente con uno rtaccio fpargo il fai di 
tartaro uniformemente fui pezzi delle di- 
verfe foftanze, e fto oflervando fu quali 


Sullo Zolfo ec, loy 
Corpi pib predo lo drato di Tale cada in 
deliquefcenia . Ora cgn^quedo (ebbene 
inefatto metodo ho trovato che lo zolfo è 

V 

una delle fodanze alle quali poco o nuU 
la l’umido fì attacca , poiché lo drato 
di Tale di tartaro fovrafparfovi non cade 
che tardi in deliquefcenza . Altre fperien- 
ze anche pib efatte da me fatte Tulio 
zolfo depongono a favore di queda oiTer^ 
vazione . 

Per trarre qualche utile partito da 
queda proprietà dello zolfo penfai a re- 
dire con effo la boccia di un Termome- 
tro , Tulla fuperdcie nuda della quale , 
come da’ Filici fu già da gran tempo av- 
vertito , fì attacca una grande quantità 
d'umido aereo, il quale poi , per qual- 
che repentino cangiamento che inforga 
nell’ atmosfera , evaporando , produce un 
Mffredda mento , come a tutti i Fifici è 
noto (*) . Con tale camiccia di zolfo 
E 5 ba- 


(*) Per riparare all’ incouveniente , che 
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baftevoi mente fi ripara a quello inconver» 
niente , e per qualunque ftrano cangia- 
mento, che avvenga nello ftato dell’ at- 
mosfera, non haflfi per verun conto pih 
a temere per il Termometro alcun in- 
conveniente come lo dimoftrerb nell’ Ope-, 
fa fui Colori . 

, Dalla neflfuna affinità dell’ umido 
aereo collo zolfo non dipendono eglino 

forfè 


nafcea nel Termometro dall* fvaporazione 
alcuni hanno immaginato di chiuderlo in un 
tubo di vetro; ma dalle efperienze fatte ul- 
timamente dal Sig. Blondtau , e rapportate 
nel Giornale del Sig. Ab. liozìrr ( Ottobre 
1775. ), rifulta che il tubo poco o nulla 
ripara all’inconveniente ; poiché l’umidità, 
che non pub piìj attaccarli alla boccia del 
termometro, fi attacca al tubo: fvaporando 
effa , il ti»bo fi raffredda , e di tal raffred- 
damento rilcntefi l’ inchitifo Termometro . 
Appare per tanto non effervi miglior ripa- 
ro di quello, che vien propofio dal eh. Au- 
tore di quella Memori* . V Edit. 
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forfè i perenni ^egni elettrici che otten- 
gonlì nella Cagione anche pih avrerfa 
da quelle macchine elettriche , le quali 
hanno il difco di zolfo ? E la nota du- 
fievolezza de’ fegni elettrici nelle mate- 
rie refinofe refe elettriche per iftropiccia- 
tnento, durevolezza , che ben olTervata 
dal mio fingolare amico D. ^ItJJ'ayidrt 
Volta ci procurò l’ingegnofo fuo Elet- 
troforo, da quella proprietà dello zolfo 
e delle materie refinofe fors’ anche ella 
non dipende? Mi fovvengo a quello pro- 
pofito d’ alcune belle fperienze del Sig. 
Grey fatte fino dall’ anno i/^o. , riferi- 
te dal Dr. Prteflley , Storia delP Elettri^ 
eità voi. I. pag. 75.74. Traduzione fran- 
cefe. Egli pre/e ( fono le parole dello 
HelTo Priellley) diecinove diverfe foftanze 
feparatamente y cioè raggia y gomma lacca y 
cera y zolfo , pece ec. ; oppure due 0 tre di 
quefle fojiaiìze unite infieme y e le fufe in 
un cucchiajo di ferro , eccetto pero lo zol- 
fo y cui fufe in un vafe di vetro . T ojìo 
Ed ch& 
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§he effe furono cavate dal cucchìajo , men- , 

tre le loro fuperficìe sferiche erano aneo^ 
fa calde e molli , non vi offervh alcun* 
attrazione , la quale fol tanto fi manifefiìi 
leggermente quando cominciarono ad indu- 
farfi -, e a raffreddarfi : quefia attrazione 
irebbe affai pik quando tutta la fofianza 
divenne perfettamente fredda . 

Il metodo ufato dal Sig. Grcy per tene- 
re quefle foflanze in uno flato cl attrazione 
fu d' invilupparle in maniera che P aria 
efiema non le toccaffe . Da principio egli 
adoperò la carta bianca per involgere i corpi 
f ià piccioli , ed una flanella bianca per i 
pià grandi , ma in appreffo trovò , che le cal- 
ze nere operavano egualmente bene ec. Egli 
cffervò quefli corpi per 30. giorni , e trovh 
che continuavano ad agire vigorofamente 
quanto il primo giorno , e confervarono que- , 

fia attività fino al momento in cui egli fcrì- 
vea , quantunque alcuni di ejfifoffero già da 
quattro mtfi flati preparati. ^ 

Egli particolarmente parla di un gran 

tono 
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cono dì zolfo coperto di un bicchiere , mi qua- 
le egli t avea fufo , e dice che qualunque 
volta ne levava il vetro , queflo attraeva 
egualmente che lo ztlfo . Quando era bel tem- 
po il vetro attraeva fortemente quanto U zol- 
fo y il quale però non lafciava giammai ^ at- 
trarre y comechè contraria foffe la Jlagìone ec. 

Dice altresì , che una focaccia di zol- 
fo ch^egli tenne fcoperta, dava fegni d’e- 
lettricità quando fcrivea , ed allapag.42i. 
dello fteffo voi. i. Il Sig. Wilke rifert- 
fce varie fperienze curio fé intorno alla pro- 
duzione di ciò che egli chiama elettricità 
fpontanea prodotta dalle fojìanze elettriche 
liquefatte . 

Egli fu/e dello zolfo in un vafe di ter- 
ra cui pf/e /opra un conduttore e la/ciatolo 
colà raffreddare ne fiaccò lo zolfo y cui trovò 
fortemente elettrico ec. 

Il Sig. ^pinus fece le Jleffe /periorzey 
e ver fondo dello zolfo fu/o in coppe di metal- 
lo o(fervò y che quando lo zolfo e la coppa di- 
vennero freddi non davano miti alcun fegno 

elet- 
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elettrico y e che ne diedero poi de' molto vi- 
vaci al momento che furono flaccati . L'elet- 
tricità fempre /comparve quando lo zolfo fi 
riponeva nella coppa , e compariva di bel nuo- 
vo quando fi feparava ec. Ma fe alcuno dei 
due corpi foffe flato privato della fua elettri- 
cità mentre erano /eparati yfe fi riunivano in 
appreffo , ritornavano a comparire $ fegnì . 
Qiiefte fpenenze bene ftudiate ed analizza- 
te ci avrebbero condotto all’ Elettroforo . 
Nello zolfo per6 havvi T inconveniente 
che ficcome viene prelcritto dal eh. Si- 
gnor Fo/r/r, che lo ftrato fia non pib groflb 
di mezza linea all’ incirca , quello colle vi- 
cende delle Hagioni facilmente fcrepola , il 
che lo rende infervibile > e di neflun ufo 
elettrico . 

Il grado d’ inaffinità , che hanno le al- 
tre (bdanze per rapporto all’ umido non 
r ho per anco bene determinato , non 
avendo fatte quelle efperìenze con quel- 
la diligenza che mi pareva necelTaria. Mi 
fembra però che uno (Irato di buona ver- 

nicc 
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Dice di gomma copale , o di ambra , poco 
o nulla Ha attaccabile dall’ umidità , per lo 
che potrebbbe forfè eccellentemente ferri- 
re invece della lamina refinofa dell’ Elet- 
troforo ; ed il labbro nudo delle boccie di 
Leyden potrebbe effere parimenti inverni- 
ciato per rendere così l’ ifolamento delle 
due armature anche più perfetto. Io ne ho 
due di quelle boccie così migliorate, che 
fervono affai bene : ma la vernice vuol effe- 
re ben preparata per averne l’intento. ’ 
Poflo dunque che alle materie refino- 
fe poco o nulla fì attacca l’umido aereo, 
rimane a rintracciare fe le arie cariche di 
flogiflo, come fono l’aria nitrofa-, l’in- 
fiammabile ec. fieno meno bibaci dell* umil- 
do che le altre arie dctìogifiicate . Io perù 
non ho fatte quelle fperienze, ma al cafo 
che le dovelfi fare porrei varie quantità 
d’acqua eguali in contatto di una quan- 
tità data di aria fattizia confinata fotto di 
una campana , e flarei a vedere in quale 
delle arie maggiore quantità d’ acqua fof- 

fe 
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fe evaporata , pefando U quantità refìchia 
deir acqua nel vafellino. 

L’aria fìffa, egli è certo, è umidif- 
Cma , poiché tradotta in una boccia ripie- 
na di mercurio efteriormente raffreddata 
con neve e fale depone una maggiore 
quantità di gocciole d’acqua , che l’aria 
atmosferica mediocremente umida . 

Se le àrie fattizie foffero in un mi- 
nor grado diffolventi dell’ umido aereo , 
noi verremmo ad intendere il perchè nel- 
le arie flogiflicate la trafpirazione è im- 
pedita ec. Ma in ciò vi concorrono mol- 
te altre circoflanze accennate , benché di 
volo nelle mie Ricerche intorno alla fa- 
iubrità dell' aria pubblicate l’ anno feorfo . 


t » 
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LETTERA 
DEL SIG. D. PIETRO MOSCATI 
P. Prof, di Chirurgia ec. 

AGLI AUTORI 

DELLA Scelta d’ Opuscoli 

Intorno a^ìì effetti dei rapidi paffa^^i 
dall' eflremo Caldo all' ejì remo Freddo 
fui Corpo Umano . 

L a gentile premura , colla quale mi fate 
l’onore d’invitarmi , affinchè io vi co- 
munichi almeno in fuccinto il rifultato delle 
Spérienze da me fatte ultimamente fugli ef- 
fetti , che producono nel noflro corpo i ra- 
pidi paflaggl dall’ eftremo caldo all’ diremo 
freddo , mi obbliga , dopo avervene refe le 
più didime grazie, a compiacervi colla mag- 
giore follecitudine . Egli è da molto tempo 
che io fofpetto non edere le affezioni catar- 
rali e reumatiche , le codipazioni , ed i così 
detti raffreddori il femplice effetto del caldo 
e del freddo, al quale ci efponghiamo in varie 
occafioni. Per verificare colle efpericnze 
quedamia congettura ho colta roppommità 
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del gagliardo freddo nltimamente paffato co- 
me quella che mi poteva dare le più forti dif- 
ferenze fra la temperatura atmosferica, e 
quella d’un’ aria artificialmente rifcaldata . 
Ho p'ofittato inoltre della opportunità d’u- 
na piccola e bafia llanza, che nel mio quar- 
tiere delle nutrici (*) fi rifcalda più volte 
la fettimana affine di farvi entro afciugare 
la biancheria de’ bambini . Il metodo con 
cui fi fuole giornalmente rlfcaldare è il fe- 
l'eguente . S’accende un violento fuoco di 
legna fuori della fianza in una ftufa che cor- 
rifponde dentro di effa; quindi, dopo di aver- 
la quanto fi pub- infuocata , fi fpargono nella 
fianza medefima cinque , fei , o più monti- 
celli di queir accefa bragia, che di mano in 
mano vien prodotta dalla legna. Si chiude 
la danza tutta , che ha una porta , ed una fo- 
la piccola finedra dal medefimo lato , la qua- 
le folamente fi apre folo qualche volta , cioè 
quando Tumido efalato dalla biancheria è 
eccedente. In queda danza ho podi due 

(*) Nello Spedale M iggiore d; eda Cit- 
tà , ove il eh. Aut. \ P. Piof. , e Medico de’ 
bambini efpodi . 
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ben fatti termometri del noftro conofciuto 
artefice Marco Sarugìa , con ifcala d’ottone , 
perchè il legno non regge a quelle efperien- 
ze ; quindi mi fono io efpofto al violento ca- 
lore, ed ho offervato quanto tempo per ogni 
volta vi reggono le donne dellinate al buca- 
to. Il maflTimo caldo è giunto fino a gradi 
44. di R^aumur fopra il o , ofiTia 1 2(5. in cir- 
ca di Farhene'uh . In quello caldo, che non è 
concepibile a chi noi prova , Hanno gior- 
nalmente le noHre donne per mezz’ora con- 
tinua ; efcono poi all’aria aperta, e di tempo 
in tempo rientrano nella llufa. In quello me- 
defimo fono io più volre (lato per non molto 
tempo , ed ho fatte le olTervaiioni feguenti . 

Il termometro prefo in mano non vi fi 
teneva che con incomodo pel rifcaldamento 
della fcala metallica. Il mio fiato e la mia 
vicinanza ad eflb lo faceva difcendere d’al- 
cuni gradi . Se lo metteva in bocca egli di- 
fcendeva fino a quindici gradi di R. olTia 39. 
di F. in pochi minuti , e chiufo in mano di- 
fcendeva anche di più . La pelle del mio vifo 
era perco/Ta da un fenfo affai difpiacevole di 
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forte calore ; il mio petto era nelle prime 
refpirazioni incomodato dall’ aria calda che 
v’entrava; in feguito io refpirava bene , 
<juantunque non fenza qualche leggiero af- 
fanno . Gli abiti eh’ erano di lana fi rifcalda- 
vano a fegno d’ incomodarmi pel foverchio 
calore la pelle, ed obbligarmi a fortire. 
Qualche volta effen-o il caldo maffimo mi 
fono fentito il capo un poco ingombro , e 
come inetto allora ad applicare. 

Ora da quello fiato violento di calore 
ofeendo immediatamente all’aria aperta, che 
.era 2, 5, 4 , e perfino una volta 6 . gradi di R, 
.fottoil o,le prime due o tre refpiraiioni era- 
no affannofe : il polfo mi fi accelerava molto, 
ed il cuore mi batteva con forza ; in feguito 
tutto fi ricomponeva allo fiato naturale , fé 
non che gli abiti mi hanno ferbato un calor 
fenfibile, nonoftanteil rigido freddo atmo- 
sferico, per ben mezz’ ora dopo l’efpenmen- 
to . Il freddo dell’ aria atmosferica nelle pri- 
me refpirazioni , nei giorni pib rigidi , era 
acuto a fegno di produrre un dolore ottufo 
rii pochi minuti , prima alla trachea , poi a 
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tutto il polmone . E folamente nel giorno 
piìi freddo mi accadde di fentirmi una gene- 
rale debolezza di tutto il fìllema mufcolaré 
che mi pafsò in meno d’ un quarto d’ora , 
e per la quale appena poteva reggermi 
in piedi . Ho però fatte tutte le fuddette 
efperienze perquafi un mefe fenza foffrirne 
il minimo danno nella mia altronde non ro- 
bufla falute . Fin qui di me . 

Le Donne obbligate per impiego a queflo 
Jifguftofo genere d’efperimenti generalmen- 
te non foffrono veruna particolare malattia; 
fe dimorano nella danza al mafTimo grado 
rifcaldata o per più tempo che mezz’ora , o 
col £nedrino chiufo, cadono ufcendo qualche 
volta in un paflaggiero deliquio che dura po- 
chifTimo, e non ha alcuna confeguenza . So- 
lamente nel giorno primo di Febbrajo quan- 
do il freddo atmosferico era di più che 6 . gr. 
dii^. folto il o, e la dufa rifcaldata era ai 
gr. 42. ; cioè che la differenza fra le due 
temperature era di gr. 48. di/?. , ofTu98. e 
mezzo di F . , una balia , che per curare la 
biancheria eravi data più di mezz’ ora, cadde 
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ufcendo aU’aria efterna tramortita fui colpo, 
e fi dovè cavarle fangue per farla rinvenire 
e guarirla , ficcome riufcì felicemente . Le 
prove medefime , che ho fatte full’ aria cal- 
da ed afciutta , fono fiate ripetute nell’ aria 
calda al medefimo grado , ed umida a fo- 
gno , che i termometri erano bagnati , ed il 
vapore acqueo era vifibile ; nè ce n’ è riful- 
tato alcun danno , o fconcerto morbofo . Da 
quefie efperienze che in quefto afpetto io 
credo nuove C poiché le celebri di Banks e 
Solander, furono diverfe e fatte per altro og- 
getto ) , rifulta, che il corpo umano può fof- 
frire nei nofiri climi , fenza previa educazio- 
ne a ciò diretta , fenza neceflìtà di robufta 
llruttura , l’ifiantaneo cangiamento d’atmo- 
sfera , non foffrendone incomodo fino di gr. 
47. di R. offia tot. di f. Ho detto gr. 47. , 
poiché io reputo danhofo ed infalubre quell’ 
ulteriore falto , nel quale la donna febbene 
fola fra le varie altre fofFrì . Egli è ben ve- 
ro che vi fono oflervazioni di cangiamenti 
ugualmente forti fra i Mofcoviti ed altri ro- 
bufti abitatori delle più gelide regioni ; ma 
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voi fapete che efTendovi que’ popoli fino dal- 
la più tenera infanzia avvezzi non potevano 
quelle offervazioni crederli adattabili fenza 
pericolo d’errore e fenza la ficura guida dell’ 
efperienza a noi . Se dunque il maflimo cal- 
do cosi afciutto come umido , fé il malTimo 
freddo , fe il violento rapido palTaggio fra 
quelli ellremi non collipa , che mai produrrà 
quelle cosi frequenti malattie ? Quello è ciò 
che per non eccedere i limiti di una lettera 
mi riferbo ad ifpiegare , e che fpero dimo- 
flrare colle efperienze in una operetta parti- 
colare che Ilo ora fcrivendo fu quello argo- 
mento , dove riferirò varie altre interelfantl 
offervazioni fatte fu quello propofito . 

Frattanto fe le fperienze vi pajono arditej 
non le crediate perciò meno efatte oficure; 
ed onorate della Himabile volita approva- 
zione il filofofico coraggio di chi preferifce. 
pel vantaggio fociale l’arduo mellieredi cosi 
impiegarli, al più facile e comodo di fcri- 
vere de’grolTi e poco utili volumi fedendo . 
Ho l’onore di dichiararmi ec. 
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